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95“ SEDUTA

La seduta è aperta alle ore 10.55

Y^JRO. segretario, dà lettura del processo ver­
bale della seduta precedente che, non sorgendo 
osservazioni, s ’intende approvato.

Per lamentare l’assenza dall’Aula 
del Presidente della Regione

Avverto che le risposte scritte teste annun­
ziate saranno pubblicate in allegato nel reso­
conto stenografico della seduta odierna.

Annunzio di interrogazioni

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle inteiTOgazioni con richiesta 
di risposta orale presentate.

CANINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CANINO. Signor Presidente, onorevoh coUe- 
ghi, a me dispiace come deputato della maggio­
ranza porre un problema di correttezza istituzio­
nale e di rispetto nei confronti del Parlamento.

Ieri sera il Presidente della Regione, subito 
dopo la richiesta di prelievo di un disegno di 
legge da parte dell'onorevole Scalici, ha chie­
sto di rinviare la seduta a questa mattina per va­
lutare il risultato della votazione della questione 
sospensiva posta sul disegno di legge riguar­
dante il riposo biologico. Credo che questo Par­
lamento meriti rispetto da parte del Presidente 
della Regione! Egli avrebbe dovuto questa mat­
tina comunicare all’Aula quale valutazione ha 
fatto della votazione di ieri sera; potrebbe dirci 
se lo considera un voto tecnico, oppure se lo 
considera un fatto politico. Tutto ciò non sta av­
venendo questa mattina e, quindi, non ritengo, 
signor Presidente dell’Assemblea, che noi pos­
siamo proseguire i lavori d’Aula senza che il 
Presidente della Regione dia una risposta dovuta 
al Parlamento siciliano.

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni

PRESIDENTE. Comunico che sono perve­
nute dal Presidente della Regione le risposte 
scritte alle seguenti interrogazioni:

numero 638 — “Intervento al fine di conoscere 
il numero e le generalità dei consulenti nomi­
nati dal Presidente della Regione”, dell’onore­
vole Forgione;

numero 644^ “Notizie circa la costituzione 
deirUfficio regionale degli appalti” , degli ono­
revoli Cimino, D’Aquino, Leontini.

PIRO, segretario:

«Al Presidente della Regione, all’Assessore 
per il lavoro, la previdenza sociale, la formazione 
professionale e l’emigrazione e all Assessore pei 
rindustria, premesso che:

riBM , multinazionale del settore informatico 
ha nel territorio isolano una presenza di 110 pei- 
sone che operano nella sede regionale di Pa­
lermo e nella filiale di Catania;

negli anni la IBM ha consolidato la sua pre­
senza in termini di fatturato incrementando il 
pacco clienti ed in special modo con pubbliche 
amministrazioni a partire dalla Regione sici­
liana;

riB M  da anni va attuando una politica di ri­
strutturazione aziendale che vede nello sman­
tellamento della sua presenza in Sicilia una delle 
coordinate principali, riprova ne è la richiesta di 
trasferimento a Milano del personale femmmile, 
camuffando in questo modo la volontà di licen­
ziare parte della manodopera siciliana, trasfe­
rendo in altre Regioni e/o in altre nazioni il pro­
prio know-how;

la chiusura o il ridimensionamento della pre­
senza IBM in Sicilia mortificherebbe le poten­
zialità di sviluppo del settore informatico nel­
l ’Isola che invece dovrebbe essere potenziato 
rappresentando questo settore e le tecnologi® 
informatiche uno dei settori su cui puntare per 
r  ammodernamento della nostra regione;

per sapere:

quali provvedimenti si intendono adottare per 
contrastare tale scelta;
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se non si ritiene di dovere assumere iniziative 
atte ad impedire rimpoverimento ulteriore della 
piesenza IBM in Sicilia che umilierebbe ulte­
riormente un grande patrimonio di risorse 
umane e professionali accumulato negli anni dai 
dipendenti IBM;

se non si ritiene di dovere intervenire presso 
le autorità nazionali — Ministero dei Lavoro, Mi­
nistero dell’Industria, Ministero delle Pari’op- 
portunità -  al fine di garantire la continuità e lo 
sviluppo della presenza della IBM in Sicilia e 
con essa 1 occupazione delle lavoratrici e dei la­
voratori che nel gruppo da anni prestano la loro 
qualificata opera». (1145)

VfLLARi - Zanna - Monaco 
NaVARRA - PiGNATARO

«Al Pi esidente della Regione, premesso che:

nell’ambito delle attività previste dal decreto 
legislativo n. 96 del 3.4.1993, sono state trasfe­
rite alla Regione Sicilia le seguenti opere:

1) PS 2/SR/2009/1 Opere per il disinquina­
mento della rada di Augusta, 1 lotto Decreto n 
5245 del 15.1.96;

2) PS 2/SR/2009/4 Raccolta, smaltimento ri- 
huti solidi, r  fase e scarico a mare dei reflui 
provenienti dal depuratore di Priolo (SR). De­
creto n. 5211 del 2.1.1996;

3) PS 2/SR/2009/5 Opere complementari al- 
Dmpianto di depurazione di Priolo nell’ASI di 
wacusa. Scogliera di protezione. Decreto n 
5212 del 2.1.1996;

4) PS 2/SR/2009/7 Opere di completamento 
2 servizio dell’impianto di depurazione di 
'̂ n̂olo. Ristrutturazione casa ex Saline. Decreto 
n-5210 del 2.1.1996;

con nota n. 3267 del 14.10.1996 è stata richia- 
jnata la particolare attenzione della Regione sulla 
ccessità, stante il tempo trascorso, di perfezio­

nare e completare l’attività di trasferimento per i 
progetti in argomento, nell’ambito dei poteri di 

r al richiamato decreto legislativo n. 96/93;

tale completamento comporta la consegna, al 
soggetto delegato dal destinatario del trasferi­
mento, di tutti gli atti e documenti di ciascun 
progetto necessari per la completa identifica­
zione, gestione tecnica ed amrninistrativa del- 
1 opera, nonché per la riconsegna dei terreni di 
pertinenza del demanio marittimo, sui quali ri­
cadono parte delle opere realizzate, al fine di 
consentire l ’elaborazione del rendiconto conta­
bile finale dell’intera gestione della realizza­
zione del progetto, da trasmettere al Ministero 
dei Lavori Pubblici - Ufficio Coordinamento ex 
Agensud;

 ̂ per la raccolta e consegna dei richiamati atti 
e stato incaricato l’ing. Aldo Ambrosanio, l ’in­
gegnere capo e/o direttore dei lavori delle opere;

considerato che:

alla Regione è stato segnalato l’Ente Acque­
dotti Siciliani di Palermo, presente su tutto il ter­
ritorio regionale per la gestione di importanti 
schemi idrici;

la Regione Sicilia nulla ha eccepito su tale de­
signazione entro il segnalato termine di un 
mese;

in adempimento deH’incarico conferitogli, 
l ’ing. Ambrosanio ha provveduto, con nota del 
5 aprile 1997, a trasmettere all’Ente Acquedotti 
Siciliani i verbali di consegna provvisoria delle 
opere in argomento, con i rispettivi atti e docu- 
nienti relativi alla gestione tecnica, amministra­
tiva e finanziaria di ciascun progetto, in pen­
denza dell’emissione del presente decreto defi­
nitivo di trasferimento a favore dell’Ente stesso;

rilevato che:

ai sensi del comma 3 dell’art. 9 del decreto 
legislativo 3.4.1993 n. 96 sono stati trasferiti al- 
1 Ente Acquedotti Siciliani di Palermo i sottoe­
lencati progetti:

PS 2/SR/2009/1 Opere per il disinquinamento 
della rada di Augusta, 1 lotto;

PS 2/SR/2009/4 Raccolta, smaltimento rifiuti
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solidi ( r  fase) e scaiico a mare dei reflui pro­
venienti dal depuratore di Priolo (SR),

PS 2/SR/2009/5 Opere complementari al­
l’impianto di depurazione di Priolo nell ASI di 
Siracusa. Scogliera di protezione,

PS 2/SR/2009/7 Opere di completamento a 
servizio dell’impianto di depurazione di Priolo. 
Ristrutturazione casa ex Saline;

PS 2/SR/2009/8 Opere complementari al- 
rimpianto di depurazione di Priolo nell’AST di 
Siracusa;

per sapere;

se è legittimo che l’opera sia stata trasferita 
all’EAS e non all’ASI o lAS;

quali iniziative intende assumere il governo 
della Regione, atteso che il citato decreto deter­
mina Pìmmediata successione dell’Ente Ac­
quedotti Siciliani in tutti i rapporti giuridici ed 
amministrativi facenti capo all’Agenzia per la 
Promozione dello Sviluppo del Mezzogiorno e 
che, ove non risulti nominato il Collaudatore, 
alla nomina pròvvederà il Ministero dei Lavori 
Pubblici». (1147)

Spagna

«AlV Assessore per gli enti locali, premesso che 
nei giorni scorsi il Sindaco di Monreale, avv. Sal­
vino Caputo, ha emanato una sua ordinanza per 
impedire, e quindi in caso inverso multare, atteg­
giamenti poco consoni alla pubblica decenza, cer­
cando di vietare lo scambio tra le coppie di baci 
e di altre tenere dimostrazioni di affetto;

per sapere se:

non intende verificare la legittimità dell’ordi­
nanza sindacale in questione e, comunque, 
come verrebbero applicate le disposizioni pre­
viste, in particolare in che modo verranno giu­
dicati i comportamenti più o meno indecorosi e 
se i vigili urbani di Monreale saranno muniti di 
apposito “baciometro” per sanzionare i baci più 
focosi;

venisse mantenuta questa ridicola disposi­
zione, se non ritenga utile nominare un com­
missario ad acta per individuare per i giovani e 
meno giovani monrealesi luoghi e siti alterna­
tivi alle ville comunali in cui trovare un minimo 
di intimità;

voglia chiarire in particolare quali siano i 
comportamenti adeguati — citati dall ordinanza 
Caputo -  alle altre città turistiche europee o se 
tah comiche disposizioni non si ispirano, invece 
che ad Amsterdam o Parigi, a Teheran e aU’m- 
tegralismo islamico;

infine, invece, non intenda nell’ambito di una 
ampia degenerazione dei costumi e della mo­
rale, in particolare, dei focosi maschi siciliani, 
non assumere l’ordinanza del Sindaco di Mon­
reale come esempio e punto di riferimento, tra­
sformandola in una circolare applicativa asses- 
soriale da inviare a tutti i sindaci siciliani». 
(1148)

(L,’interrogante chiede lo svolgimento con
urgenza) _

Z a n n a

«All’assessore per il territorio e Vambiente, 
premesso che;

il Comune di Lampedusa non ha mai avuto 
un Piano Regolatore Generale e che tutti quelli 
presentati fino ad oggi sono sempre stati boc­
ciati perché ritenuti inadeguati. L’unico stru­
mento urbanistico esistente è un piano di fab­
bricazione approvato nel 1974;

il mese scorso è stato presentato all’Assesso­
rato Regionale Territorio ed Ambiente un nuovo 
PRG, elaborato sempre dallo stesso progettista 
degli altri piani bocciati, e fortemente voluto- 
sponsorizzato e difeso dal Sindaco di Lamp® 
dusa Salvatore Martello;

visto che;

nella relazione del nuovo Piano si legg®̂  
“ ...per la sistemazione sia viaria che edilizia- 
controllo tramite il piano delle aree edfficaW _ 
libere può bloccare l’abusivismo...ed evitare g
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ulteriori danneggiamenti ambientali” ma poi si 
legge altresì “che sono previsti, nelle zone de­
stinate alFedilizia residenziale stagionale, anche 
piccoli complessi turistici autonomi e per 
quanto concerne gli esercizi alberghieri in fun­
zione all’atto della adozione del presente stru­
mento urbanistico, si consente l’ampliamento di

esistente degli stessi nella misura del 
30% dell esistente”;

per le zone residenziali in questione di fatto 
SI stravolge il piano di fabbricazione del 1974 
facendo ricadere ad esempio in zona b) -  zona 
cioè di espansione urbana -  una zona come con­
trada Guitgia che nel piano del 1974 era zona c) 

'onorevole Zanna del
® e risaputamente una zona di 

grande afflusso turistico e dunque dove do­
vrebbe in teoria evitarsi qualsiasi tipo di co­
struzione ad impatto ambientale;

rilevato che, guarda caso, la famiglia del Sin­
daco Martello e proprietaria di uno dei più im­
portanti alberghi proprio in contrada Guitgia al­
bergo per il quale il Sindaco è finito sotto’in- 
chiesta, perché viola i parametri abitativi con­
sentiti in quella zona;

sessorato e previsto anche un incremento a di­
misura delle seconde case che, sommato al- 
ncremento previsto dai nuovi complessi tu- 

esict  ̂ ampliamento già citato di quelli 
ca fnT f secondo alcune stime
dpi a e a Legambiente, ad un incremento 
cnh «divizie pari ad 1.300.000 metri
sten';- f  ai 727.000 metri cubi esi-
al 1 Qs®? 720.000 metri cubi abusivi censiti 

83, darebbero un totale di 2.750.000 
qup.r^'^^" cemento. Prevedendo che in
almp  ̂ ^tati realizzati
a meno altri 250.000 metri cubi abusivi, que-
I’is^ l"T  sommergere
3 mii  ̂  ̂ Lampedusa da una valanga di altri 
a cemento, che oltre

 ̂ delicati equilibri degli ecosi- 
Primat ^^r®b)bero all’isola il triste
abitante e 'df 37^500™̂ '̂̂ ' cemento perdito 37.500 vani: un enorme e inau-

scempio ambientale;

per sapere:

se non intenda intervenire in tempi rapidi per

ranza eh, ,"“ r  "««a ape-anza che la redazione immediata di una nuova

a tutti gh abitanti la certezza di un futuro nel 

s “ sola™”
sm o t ( Ù 5 0 r"

Zanna - Capodjcasa - Zago 
PiGNATARO - ViLLARJ

«All assessore per la sanità, premesso che:

con PinteiTogazione parlamentare n. 161 era 
s a o già sollevato il problema relativo alle ca­
renze di personale e di attrezzature che afflig-
roc?, ' i  nefrologia pediatrica del-
1 Ospedale dei Bambini di Palermo;

li Servizio è l’unico nel suo genere presente in
nnnioH-® ® diventato un fondamentale
punto di nferimento per tutti i bambini affetti da 
insufficienza renale cronica, e ciò è testimoniato 
altresì, dai dati relativi all’assistenza fornita ai- 

utenza dalla nascita del servizio fino ad oggi;

nonostante ciò, circa il 40% dei pazienti con­
tinua a ricorrere alle cure dei centri di altre re­
gioni d’Italia, le cui piante organiche prevedono 
un numero minimo di sei medici, pur non ga­
rantendo il servizio di pronta disponibilità che 
al contrario è fornito a Palermo;

attualmente, prestano servizio soltanto 4 me­
dici e 7 infennieri, personale del tutto inadeguato 
aspetto alle necessità assistenziali che sono più 
che raddoppiate negli ultimi cinque anni;

il Direttore generale dell’Azienda ospedaliera 
Ospedale Civico” cui fa capo il Servizio ha 

proposto una ndeterminazione della pianta or­
ganica che non tiene in nessun conto le reali esi­
genze assistenziali;

permane, come segnalato nell’inteiTogazione 
suddetta, l’inadeguatezza dei locali e la carenza 
di mobilio essenziale;



-  6 -

XII Legislatura
95“ SEDUTA

Assemblea Regionale Siciliana 

20 Giugno 1997

per sapere:

cosa intende fai-e affinchè il Servizio di ne- 
frologia pediatrica dell’Ospedale dei Bambini 
di Palermo sia dotato del personale medico e 
paramedico indispensabile per l’ottimale pro­
secuzione dell’attività assistenziale, cosi come 
più volte sollecitato anche dal primario del re­
parto;

perché non sono mai stati assunti i sei infer­
mieri assegnati al Servizio dall’assessorato alla 
Sanità con provvedimento dell’ottobre 1994». 
(1151)

PiR O  - Lo C e r t o

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé an­
nunziate saranno iscritte all’ordine del giorno 
per essere svolte al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura 
delle interrogazioni con richiesta di risposta 
scritta presentate.

PIRO, segretario:

«Al Presidente della Regione, all Assessore 
per l’agricoltura e le foreste, per sapere:

se non ritiene di intervenire sull’Ispettorato 
Provinciale dell’Agricoltura di Trapani per ac­
certare se è vero che l’elenco degli interventi ri­
chiesti ai Vigili del Fuoco per spegnere incendi, 
in particolare in campi di grano, siano stati no­
tevolissimi;

tale fatto, se risponde al vero, suscita qualche 
sospetto, tenuto conto che la stagione del grande 
caldo non sia del tutto arrivata e già si registrano 
tali fatti;

Salemi, per l ’incendio sempre ad un campo di 
grano, nel tardo pomeriggio sono dovuti inter­
venire pure gli uomini della Forestale allertati 
dal fatto che le fiamme stavano raggiungendo 
una zona di demanio di loro competenza. Ster­
paglia, invece, e bruciata in c/da San Silvestro 
a Marsala, in Via del Mare e Via Salemi a Ma- 
zara del Vallo, a Gallitello, a Partanna e a Pan­
telleria in c/da Rekali, dove sono andati in fumo 
degli alberi.

Se tutto quanto denunciato risponde a verità, 
quali provvedimenti l ’On.le Assessore Regio­
nale all’Agricoltura intende adottare a sostegno 
dei danneggiati e se non ritiene di organizzare, 
anche attraverso le forze dell’ordine, una vigi­
lanza più attenta del teiTitorio». (1143)

(U interrogante chiede risposta urgente)

Canino

«All’Assessore per gli enti locali, per sapere.

deH’incuria dell’Amministrazione Comunale 
di Trapani nel curare quel poco di verde che cir­
conda alcuni plessi scolastici. Risulta che no­
nostante i ripetuti solleciti inviati dalle direzioni 
didattiche, da parte del Comune non si è avuto 
alcun riscontro positivo. Il 6° Circolo didattico 
ha chiesto ripetutamente la diserbatura nega 
spazi attigui ai seguenti plessi: Via Erodoto, Via 
Tempio, Via Orti, Via Salemi, Via Paolo Emilio 
D ’Angelo, Via Serpotta, Viale Marche;

uno degli esempi più eclatanti del poco inte 
ressamento del Sindaco è quello che riguar à 
l ’immenso spazio della scuola sperimentale i 
Via Erodoto dove si potrebbe realizzare un po - 
mone verde” per i ragazzi del popoloso Rione 
Palme o un parco giochi;

quello che è davvero certo è che i danni, per 
gli agricoltori che dopo un anno di fatica con­
fidavano nel prossimo raccolto per racimolare 
un poco di denaro, sono enormi. Frumento è 
stato distrutto a Trapani, in via Salemi, in c/da 
Curdio e Favarotta, a Ummari, Rilievo, Bor­
dino e in via Castelvetrano; a Marsala in c/da 
Bosco e a Ragoltisi; a Castelvetrano in via Bre­
sciana e a Gibellina. In c/da Ulmi Asferaccio, a

si chiede pertanto un intervento ispettivo da 
parte dell’Assessorato per rimuovere l’inerzia 
dell’Amministrazione». (1144)

Canino

«Al Presidente della Regione e a ll’Assessore 
per il turismo, le comunicazioni e i traspor . 
premesso che:
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il piano di ristrutturazione messo in opera daJ- 
l'Azienda Ferrovie dello Stato assesta un duris­
simo colpo al comprensorio calatino, già isolato 
dalle grandi linee di comunicazione;

la soppressione di tre treni, il declassamento 
di alcune corse a semplici linee periodiche pe­
nalizzano una vasta utenza, composta princi­
palmente di lavoratori e studenti pendolari e 
creano un grave danno alle prospettive di cre­
scita economica della zona, rispetto alle quali i 
trasporti giocano un ruolo essenziale;

rilevato che:

il provvedimento appare ispirato alla sola esi­
genza di taglio alle spese senza tener conto della 
particolare rilevanza ed importanza vitale della 
tratta ferroviaria Catania-Caltagirone-Gela sia 
per la vastità del tenitorio interessato (coltivato 
ad agrumeti, pastorizia, cerealicultura, vigneti, 
carciofeti, e presenza di grande industria), che 
per la funzione sociale che garantisce;

considerato che:

tale provvedimento farebbe crescere in ma­
niera preoccupante i disagi per gli abituali de­
stinatari del servizio;

per rendere attivo un servizio necessita inci­
dere sulla efficienza e sull’ammodernamento 
del servizio, affinchè il trasporto su rotaia 
possa essere concorrenziale con quello su 
strada;

mentre si predica che lo sviluppo delle terre 
emarginate del Sud Italia passa attraverso la do­
tazione di nuove infrastrutture ed il potenzia­
mento ed ammodernamento di quelle esistenti,
1 fatto si assiste alla progressiva eliminazione 
e le pur insufficienti infrastrutture esistenti, re- 
epndo le zone già fortemente depresse alla to- 
ale desertificazione sociale;

 ̂ lo sviluppo e la crescita sociale di una collet- 
îvita passano attraverso una maggior presenza 

iirf-̂  ^̂ '̂ ‘l t̂izioni soprattutto come dotazione di 
lastmtture sempre più efficienti, numerose ed 
®guate alle esigenze della collettività;

le istituzioni oltre a tendere alla economicità 
dei servizi debbono soprattutto garantire a tutti 
i cittadini, sotto qualsiasi latitudine, la eroga­
zione dei servizi nelle collettività socialmente 
deboli;

per sapere:

se non ritengano di dover intervenire presso 
l’Azienda Ferrovie dello Stato affinchè riveda 
il piano di “razionalizzazione” per la tratta Ca­
tania-Caltagirone-Gela e viceversa;

se e quali provvedimenti il governo della Re­
gione abbia adottato nella direzione dello svi­
luppo del settore dei trasporti». (1146)

(L’interrogante chiede risposta urgente)

Spagna

«Al Presidente della Regione, all’Assessore 
per il turismo, le comunicazioni e i trasporti, 
premesso che:

clamorose proteste sono state già inscenate 
dai titolari delle autoscuole della Provincia di 
Ragusa presso gli uffici della sede provinciale 
della Motorizzazione per l’impossibilità di ese­
guire gli esami di idoneità alla guida nelle sedi 
distaccate stante il rifiuto dei commissari d’e­
same di raggiungere tali sedi;

tale rifiuto è motivato dalla mancata corre­
sponsione, da parte della Regione, delle relative 
indennità di trasferta;

l’utenza è perciò costretta, di fatto, a rag­
giungere a proprie spese la sede ragusana per 
sostenere gli esami di idoneità al conseguimento 
della patente di guida, salvo a conispondere di 
tasca propria tale indennità;

premesso inoltre che:

gli automobilisti, per la revisione degli auto­
veicoli, subiscono attese di un anno e oltre 
prima d’effeftuare i collaudi;

tale situazione, che si prortae ormai da ttoppo
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nel reparto di pediatria sono stati ridotti da se­
dici a dodici i posti letto;

nella delibera n°1389, concernente la dota­
zione organica del personale, non si prevedono 
figure dirigenti delle aree infermieristiche e tec­
niche sanitarie;

la dotazione di 74 infermieri e del personale au­
siliario e notevolmente sottodimensionata rispetto 
alle sempre più crescenti esigenze degli utenti;

il servizio di operatore tecnico autista è stato 
espletato dagli infermieri del Pronto Soccorso 
non essendo mai stata attivata la figura di One- 
ratore tecnico autista;

il Pronto Soccorso si è trasformato da servi­
zio autonomo in accettazione;

considerato che:

alle questioni relative alla scarsa dotazione 
orgmica del personale si aggiungono carenze 
strutturali relativamente all’assenza di attrezza­
ture adeguate;

per sapere se:

1 opportuno intervenire, presso
a A.U S.L n. 2 di Caltanissetta, al fine di modi- 
ncare le delibere numeri 1388 e 1389;

non ritenpno opportuno avviare con urgenza 
g 1 adeguati provvedimenti per risolvere le ca­
renze strutturali presenti nell’ospedale Pongo di 
Mussomeli». (1153)

è stato espletato nel- 
1 aico degli anni 1993/94 e che solo nel no­
vembre 1995 sono stati assunti i vincitori con 
i d o n ™ °  ‘considerevole di candidati risultati

tenuto conto che, già nell’agosto del 1996 fa- 
cendo scorrere la graduatoria, venivano immessi 
dall Assessore Regionale ai BB.CC AA in ser 
VÌZIO altre 8 unità di candidati “idonei” appar­
tenenti alla percentuale riservata agli invalidi ci-

considerata la grave e cronica carenza di or- 
Soprintendenze della Sicilia, 

Musei e Biblioteche di competenza dell’Asses­
sorato Regionale ai BB.CC.AA., che postula 

assunzione di nuove e consistenti unità lavo­
rative, pnncipalmente con la qualifica di Agente 
Tecnico Custode e Guardia Notturna;

BB r ’r  l ’assessore Regionale ai
JLÌ.CC.AA. e 1 Assessore Regionale alla Presi­
denza non intendano fare scorrere la graduato- 
na dei candidati idonei dei concorsi citati nella 
premessa, ancora valida, per la copertura dei 
posti disponibili e vacanti, riconducibili all'ob­
bligo della legge numero 482/68». (1154)

Cimino

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé an­
nunziate saranno inviate al Governo.

Annunzio di interpellanza

Morinello - Vella

<<All’Assessore per i beni culturali, ambien- 
I e per la pubblica istruzione e a ll’Assessore 

P^'^raesso che con D.A. del 
B B r r  A ‘̂ ®^P^ssessorato Regionale ai 
deliri 0 1 ^ “’ P' '̂3t)^icato sulla G.U.R.S. 
Quin veniva indetto un esame collo­
di P®f J^®°‘̂ P®rimento alle categorie protette, 
270 *  ̂ 2.4.1968 n. 482, di n.
N o t t u r n a Tecnico Custode e Guardia

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della interpellanza presentata.

PIRO, segretario:

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per lei sciTiitcìj premesso clie:

la legge regionale numero 382 approvata nel 
dicembre 1996 riguardante la ristrutturazione 
della rete ospedaliera della regione siciliana ha 
previsto per la zona sud della provincia di Sira­
cusa Taccorpamento dei due ospedali di Avola 
e Noto con la previsione di 300 posti letto com-
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plessivi di cui 16 per la riabilitazione e 16 per 
la lunga degenza;

tale normativa non prevede, come sarebbe 
stato auspicabile per un ospedale di area, né 1 u- 
nità coronarica con la divisione di cardiologia, 
né il centi-o di rianimazione, né l’unità di emo­
dialisi, né il servizio di anatomia e istologia pa­
tologica, né la T.A.C.;

considerato che;

contrariamente a quanto la legge si prefiggeva 
nelle premesse circa l’obiettivo di assicurare un 
uniforme livello di assistenza su tutto il territo­
rio regionale, sono stati previsti solo quattro 
posti letto di Unità Coronarica presso l’ospedale 
di Lentini data resistenza di altri quattro presso 
l’ospedale di Augusta e altri otto presso l’ospe­
dale di Siracusa;

tutta la zona sud della provincia di Siracusa 
viene ancora una volta umiliata e penalizzata at­
teso che da Portopalo ad Avola più di 100 mila 
abitanti sofferenti per la patologia cardiaca sono 
costretti a ricorrere agli ospedali di Augusta e 
Siracusa con tutti i disagi, spesso drammatici, 
che questo comporta;

per sapere;

quali iniziative il governo della Regione in­
tende assumere al fine di garantire il diritto alla 
salute di queste comunità ove 1’«ospedale di 
area» diventa ancor più necessario allorché in 
prossimità dell’ospedale di Avola è stata indivi­
duata l’area di max emergenza;

se non ritengano del tutto inopportuno lo 
smantellamento degù ospedali di Noto e Avola 
rispetto ai quali i consigli comunali dei cinque 
comuni della zona sud del Siracusano hanno 
proposto la trasformazione da ospedali di co­
munità in un unico “ospedale d’area” in grado 
pertanto di mantenere i reparti e i posti letto esi­
stenti, nonché di potenziare e migliorare la qua­
lità dell’assistenza sanitaria ai cittadini di que­
sta parte della comunità isolana». (149)

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o­
dierno annunzio senza che il Governo abbia re­
spinto l’interpellanza o abbia fatto conoscere il 
giorno in cui intende trattarla, l ’interpellanza 
stessa sarà iscritta all’ordine del giorno per es­
sere svolta al suo turno.

Ai sensi dell’articolo 127, comma 9 del Re­
golamento interno, comunico che nel corso 
della presente seduta potrà procedersi a vota­
zioni mediante sistema elettronico.

Sull’ordine dei lavori

DI MARTINO. Chiedo di parlare sull’ordine 
dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor presidente, onorevoli 
colleglli, certamente la Prima Repubblica avrà 
creato guasti alla società, ma c’era rispetto delle 
Istituzioni.

Ieri sera, come si evince anche dal verbale, il 
Presidente della Regione ha chiesto il rinvio 
della seduta per valutare politicamente il risul­
tato della votazione che ha visto la maggioranza 
di centro-destra spappolata, in frantumi. Sta­
mattina, pertanto, ci saremmo aspettati che il 
Presidente della Regione o chi per lui -  certa­
mente non può essere che il Vicepresidente, in 
sua vece — comunicasse all’Aula le determina­
zioni politiche effettuate in ordine al Governo 
ed alla sua maggioranza.

PRESIDENTE. Onorevole Di Martino, lei ha 
chiesto di intervenire sull’ordine dei lavori.

DI MARTINO. Ci sto arrivando, signor Pre­
sidente.

Andando all’ordine dei lavori, a mio modo di 
vedere, bisogna sapere se siamo dinanzi ad un 
Governo che ha ancora una maggioranza o se 
siamo dinanzi ad un Governo privo di maggio­
ranza. Infatti, un discorso è andare avanti nei la­
vori, cosa ben diversa è essere in presenza di un 
Governo che non ha una maggioranza, anche 
perché non mi pare, quanto meno dalle notizie 
riportate dalla stampa di regime di stamattina, 
che le acque si siano calmate; c’è un altro at- 

S p a g n a  tacco all’ex assessore per i lavori pubblici su un
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“giornalaccio”, su un “fogliaccio” di regime 
(“La Sicilia”) che mette in evidenza “il Presi­
dente della Regione, persona che vuole mora­
lizzare la vita pubblica a Palermo”.

Gli uomini della Prima Repubblica -  e come 
me, sono certamente della Prima Repubblica 
anche l’onorevole Drago, l ’onorevole Lo Giu 
dice, l ’onorevole Piro, l’onorevole Capodicasa, 
1 onorevole Spagna almeno io, vorrei capire 
se il centro-sinistra che ha presentato la mozione 
di sfiducia fa parte di quelle forze politiche che 
vogliono inquinare la vita pubblica siciliana.

Così si legge su questo “fogliaccio”, perché 
purtroppo essere iscritti all’ordine dei giornali­
sti non significa nulla; all’ordine sono iscritti 
pure gli imbecilli. Non esiste un esame sull’im- 
becillità o meno dei giornalisti. Nell’ordine dei 
giornalisti ci sono pure gli imbecilli!

FORGIONE. Non sono iscritto all’ordine dei 
giornalisti, ma difendo la categoria.

DI MARTINO. Per carità, tra l ’altro, per ra­
gioni familiari io non potrei dire che tutti i gior­
nalisti sono imbecilli, ma vi sono giornalisti 
iscritti aH’ordine che sono pure imbecilli, pen­
nivendoli e servi sciocchi del potere; sono ca­
merieri senza salano possibilmente.

Questa è la situazione che abbiamo davanti. 
Noi dobbiamo sapere se qui dobbiamo andare 
avanti con una finzione.

E qual è, signor Presidente? La finzione è far 
iuta di nulla; diciamo che formalmente c’è un 

Governo, perché abbiamo davanti degli obbli­
ghi costituzionali, quali i controlli sugli enti lo­
cali; e quindi, se si tratta di una finzione, io 
posso pure accettare. Ma se il Governo e la 
maggioranza sono spappolati e frantumati, evi- 
entemente questa finzione noi non la possiamo 

sostenere.
Quindi, qui bisogna sapere, signor Presidente, 

qual è la situazione politica del Governo; se il 
overno è in crisi o se è nella pienezza delle 

unzioni politiche. Allo stato, secondo il verbale 
csté letto e dal resoconto stenografico, risulta 

iin ovemo in aria, un Governo che non è né in 
cielo né in terra, è sospeso.

p r e s id e n t e . Onorevole Di Martino, la 
Pmgo. Lei ha chiesto di parlare suH’ordine dei

lavori. Qual è la proposta che lei intende fare in 
tal senso?

DI MARTINO. Se il Governo dichiara che è 
anche m crisi o non ha sciolto la questione della 
sua maggioranza, noi con una finzione pos­
siamo andare avanti con i COREGO. Se non c ’è 
nessuna determinazione, se gli Assessori qui 
presenti non potranno dire nulla -  e non si pos­
sono assumere giustamente alcune responsabi­
lità politiche che appartengono al presidente 
della Regione — non capisco come si possa an­
dare avanti. Questo è, più che la proposta, l ’in­
terrogativo politico che pongo alla Presidenza e 
al Governo qui presente.

SPEZIALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Onorevoli col­
leghi , vi prego però di attenervi alla ragione per 
cui chiedete di parlare.

SPEZIALE. Signor Presidente, onorevoh col­
leghi, a me sembra molto opportuna l’osserva­
zione fatta poc’anzi dall’onorevole Canino. Ieri 
sera, alla luce di un voto dell’Aula, il Presidente 
della Regione onorevole Provenzano, molto 
correttamente rispetto ad una valutazione poli­
tica, ha chiesto che i lavori non proseguissero 
riservandosi, alla luce di quel risultato, di fare 
una propria valutazione.

Ora, poiché ritengo che questo sia stato un 
atto corretto del Presidente della Regione, di ri­
spetto democratico nei confronti del Parlamento 
ed essendo stato lo stesso Presidente della Re­
gione a chiedere il rinvio a stamattina per avere 
il tempo necessario a fare delle proprie valuta­
zioni di carattere politico, ritengo che i lavori 
d’Aula non possano proseguire fino a quando il 
Presidente della Regione, in rispetto alTimpe- 
gno assunto, non ritorni in Parlamento e comu­
nichi -  ripeto -  le proprie valutazioni politiche 
in ordine al voto di ieri sera.

Noi riteniamo che i lavori d ’Aula potranno 
andare avanti solo dopo che le dette comunica­
zioni politiche siano state effettuate.

Pertanto, la proposta che io intendo formulare 
all’Aula è quella di chiedere la presenza del Pre­
sidente della Regione e, nell’attesa della sua ve­
nuta, di sospendere i lavori d’Aula per qualche



minuto, perché ritengo preminente il fatto che il 
Presidente della Regione comunichi all Aula le 
sue valutazioni in seguito alla sospensione di
ieri sera. , ,

Per quanto riguarda, invece, tutte le cose che
sono state dette qui stamattina in relazione al­
l'articolo di stampa apparso sul quotidiano La 
Sicilia” in particolare, a firma del dr. Giovanni 
Ciancimino, non è la prima volta, e francamente 
io non capisco le reazioni, dobbiamo abituarci, 
è da sei anni che mi trovo di fronte ad episodi 
di profonda disinformazione dell’opinione pub­
blica. Questo non ha creato danni ad alcuno, c e 
una libertà di stampa che viene interpretata m 
modo distorto, ed invece è opportuno che cia­
scuno interpreti il proprio ruolo e le proprie fun­
zioni.

Mi auguro, però, che da parte della stampa ci 
possa essere una informazione più corretta, so 
prattutto all’esterno, per evitare di rappresentare 
il Parlamento regionale siciliano come un luogo 
dove si sia svolta una rissa di carattere ideolo­
gico; ci sono stati fatti della cui gravità anch io 
sono stato sorpreso, ma dame la responsabilità 
soltanto ad una parte politica fino a fare diven­
tare l’onorevole Lo Certo “comunista” ! Non mi 
pare che l ’onorevole Lo Certo sia mai stato 
iscritto al partito comunista..,

PIRO. Non si tratta di un’offesa.

SPEZIALE. Non è un’offesa, anzi, ma ci tro­
viamo di fronte ad una disinformazione tale che 
non si conosce P appartenenza politica dei sin­
goli parlamentari.

Debbo dire francamente che la sorpresa e la 
meraviglia dei miei colleghi stamattina, rispetto 
alla natura di quell’ intervento, non la comprendo 
perché da quando sono parlamentare, sei anni, il 
dr. Ciancimino, regolarmente, ha scritto distor­
cendo i fatti che si sono svolti in quest’Aula.

SCALICI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Onorevoli col­
leghi, consentitemi di tornare a ribadire che do­
vete intervenire sull’ordine dei lavori, non pos­
siamo sviluppare un dibattito non previsto.

SCALICI. Signor Presidente, onorevoli eol-

lefihi, io vedo ancora una volta stamattina che 
iniziamo in quest’Aula un dibattito soltanto 
fatto di parole senza andare alle cose concrete.

Non voglio apparire a tutti i costi uno che 
vuole “andare fuori dal coro” , però mi pare che 
abbiamo alcuni obblighi da esperire e quindi ab­
biamo il dovere di svolgere il nostro ruolo, 
prima in favore dei nosbi elettori, e poi per ri­
solvere le questioni politiche, se necessario.

Ieri sera, prima della sospensione della se­
duta, avevo chiesto, intervenendo sull’ordine 
dei lavori, il prelievo del disegno di legge nu­
mero 279/A “Nuove norme per accelerare il rag­
giungimento degli scopi sociali della coopera­
tiva edilizia e l ’utilizzo delle agevolazioni cre­
ditizie” . Di conseguenza, stamattina avremmo 
dovuto iniziare votando questo prelievo, tranne 
che non si vogliano fare altre cose.

Il Governo è presente. Se c’è una crisi di Go­
verno non è sicuramente dentro quest’Aula per­
ché lo vedo presente, e quindi abbiamo il dovere 
di continuare a lavorare.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, io credo che op­
portunamente sia stato posto da deputati che 
sono intervenuti -  credo sia assolutamente per­
tinente con la questione dell’andamento dei no­
stri lavori -  una questione politica di fondo che 
è emersa ieri, già presente nel corso di tutta la 
giornata, ma che indubbiamente ha trovato un 
suo momento di precipitazione e di sintesi estre­
mamente significativa, peraltro -  questo e il no- 
stro giudizio —, nella richiesta del Presi ente 
della Regione di rinviare la seduta.

Io ricordo a me stesso e a tutta l’Aula che m 
realtà il Presidente della Regione aveva chiesto 
un rinvio della seduta piuttosto ampio; ed e stato 
soltanto in seguito all’insistenza di alcuni p^ 
lamentari -  e tra questi anch’io -  che hanno a 
presente come ci fosse una decisione della o 
fetenza dei capigruppo secondo la quale q^es 
mattina si sarebbe dovuto tenere seduta per
same dei disegni di legge, che il Presidente e ^
Regione ha assentito alla proposta di 
questa mattina. Ed a me era parso di coghej ’ 
anche attraverso questa richiesta di tempi p
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lunghi per la ripresa dei lavori, che il Presidente 
della Regione ponesse una questione politica di 
fondo sulla tenuta della maggioranza, sui rap­
porti tra la maggioranza ed il Governo.

Pertanto, io credo che molto opportunamente 
sia stata collegata questa questione politica di 
fondo, che è emersa, all’andamento dei nostri 
lavori.

Io concordo pertanto, signor Presidente, con 
la richiesta che è stata fatta a che il Governo for­
nisca un chiarimento su questo punto, sia per i 
motivi che sono stati espressi dall’onorevole 
Canino che per i motivi che sono stati qui rap­
presentati da altri deputati.

Mi associo alle forti, fortissime rimostranze 
su come vengono rappresentati all’esterno i no­
stri lavori, in modo francamente sconcertante e 
assurdo, considerato non solo che essi sono ste­
nografati, ma che sono ripresi anche da un cir­
cuito televisivo e chiunque quindi può trovare, 
documentato nelle immagini, ciò che accade.' 
Qumdù sarebbe veramente incredibile, ma nei 
fatti ciò avviene, purtroppo, che qualcuno arri­
vasse alla mistificazione della realtà al punto da 
costruirne sistematicamente un’altra.

Per quanto riguarda la proposta dell’onore­
vole Scalici, io credo, signor Presidente, che in­
nanzitutto vada risolta la questione di fondo che 
e stata posta, e cioè che il Governo deve chia­
me cosa intende fare. In seconda battuta faccio 
notare all’onorevole Scalici che non è presente 
1 assessore Fleres e che, quindi, già per questo 
motivo non si potrebbe procedere all’esame del 
disegno di legge numero 279/A. In ogni caso, io 
manifesto l’intenzione di procedere alla con­
clusione del disegno di legge n. 279/A, però sot­
tolineo quell’urgenza, che da tutti è stata indi­
viduata concordemente, relativa all ‘esame e 
possibilmente all’approvazione del disegno di 
tegge relativo alla questione dei COREGO che, 
secondo me, dovrebbe, apprezzate le circo- 
s anze e risolta la questione politica emersa que- 
m mattina, essere preso subito in esame.

del Presidente della Regione onorevole Pro- 
venzano non è assolutamente conseguente ai ri- 
sultab d ’Aula di ieri, ma è dovuta soltanto a im­
pegni istituzionali già presi; egli si trova a 
Roma, quindi, per ragioni connesse alla sua ca­
rica di Presidente della Regione.

Voglio chiarire a questo proposito che il voto 
tecnico di ieri sera nulla cambia, io paido anche 
a nome di tutta la maggioranza, in ordine alla 
formazione del Governo il quale resta nella pie­
nezza dei suoi poteri e delle sue attività.

Per queste ragioni, essendo presente in Aula 
1 assessore al ramo, ritengo che noi dobbiamo 
andare avanti con i lavori così come sono stati 
piedisposti nell’ordine del giorno, e quindi con 
tl disegno di legge sui CO.RE.CO. e poi con 
quello per la cooperazione. Ribadisco che nulla 
e cambiato in quanto nessun fatto tecnico come 
quello di ieri sera può cambiare il quadro poli­
tico di questo Governo e di questa maggioranza.

Di conseguenza invito al prosieguo dei lavori, 
ripeto, essendo presente l’assessore al ramo.

FORGIONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

l^UFARDECI. Chiedo di paidare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

c ^P’PARDECI. Signor Presidente , onorevoli 
heghi, innanzitutto vorrei dire che l’assenza

FORGIONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, per rispondere all’onorevole Virzì, di 
maramaldeggiamenti ne leggo tanti in queste 
ore, ve li risparmio. Non c’è bisogno che an­
ch’io mi cimenti in questo esercizio diffuso in 
questa Aula e anche sulla stampa che rappre­
senta i lavori di questo Parlamento.

Intervenendo sull’ordine dei lavori, signor 
Presidente, ho sentito le ultime dichiarazioni 
dell onorevole Bufardeci, il quale sembra uscito 
da un articolo della “Sicilia” di Catania per 
come parla, nel senso che tutto va bene, tutto è 
tranquillo, non è successo niente, il voto è stato 
tecnico. Quindi, cosa bisogna fare? Andare 
avanti come se niente fosse, se non rimuovere 
un piccolo particolare; che il chiarimento lo do­
vrebbe dare il Governo su come andare avanti, 
in considerazione del fatto che è stato il Go­
verno ad avere chiesto una sospensione e non il 
capogruppo di Forza Italia, il quale parla a nome 
di una maggioranza che non mi pare avere di­
mostrato unità di intenti e tenuta complessiva ri­
spetto al dibattito che ieri si è sviluppato.
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Riteniamo, quindi, che il chiarimento debba 
darlo il Governo in questa Aula, e dopo si potrà 
andare avanti.

Noi non abbiamo dubbi, onorevoh colleghi, sul 
fatto che in seno alla maggioranza non esistano 
problemi politici, essa è salda, solida, soltanto 
qualche ora fa ha dato una fiducia convintissima 
al suo Presidente, quindi non stiamo qui a chie­
dere conto di una crisi, non ci permetteremmo. 
Noi abbiamo verificato l’unità e la tenuta larga 
della maggioranza nel voto al suo Presidente, 
quindi, non abbiamo motivo di ritenere che in 
poche ore sia cambiato tutto al suo interno.

Prendiamo atto di una dialettica manifestata- 
tasi ieri, che ha portato alla sospensione dei la­
vori dell’Aula su richiesta del Presidente della 
Regione, e riteniamo che il Presidente della Re­
gione debba venire qui a dirci come andare 
avanti, cosa è cambiato, cosa non è cambiato. 
Però, onorevole Presidente, anch’io voglio porre 
un problema politico, ed è quello che riguarda 
il come i lavori di questa Aula vengono rappre­
sentati all’esterno.

Non è un problema esterno a questa Aula 
quello che io sto ponendo, e io lo pongo perché 
qui parliamo di cronisti parlamentari...

PRESIDENTE. Onorevole Forgione, lei que­
sto lo può poiTe quando vuole ma non quando 
parla sull’ordine dei lavori.

FORGIONE. Parlo sull’ordine dei lavori, per­
ché io vorrei sapere in che modo l’Assemblea 
regionale, e la Presidenza di questo Parlamento, 
garantisce la democrazia e cioè la rappresen­
tanza all’esterno delle posizioni così come si 
manifestano in questo Parlamento. È un pro­
blema che riguarda la Presidenza, questo Parla­
mento e le iniziative che assume la Presidenza; 
io vorrei sapere come si fa.

Io non mi associo a giudizi personah, come ha 
fatto l’onorevole Di Martino o altri. Io pongo un 
problema di deontologia professionale e pongo 
un problema di libertà e di democrazia, di gior­
nali i cui cronisti parlamentari fanno contempo 
raneamente gli Uffici stampa degli onorevoh As­
sessori di questo Governo. Questo è un problema 
di libertà e di democrazia, fatemelo dire!

Oggi leggiamo sulla stampa una versione dei 
fatti che tutti assieme, cari onorevoli colleghi di

Alleanza nazionale, ci siamo fatti carico ieri di 
ridimensionare per ricostruire un clima sereno 
all’interno di questa Aula. Tutti insieme ab­
biamo evitato ieri di scrivere comunicati per 
dare versioni dei fatti che potessero penalizzare 
una parte o l’altra, che potessero esasperare il 
ruolo di un parlamentare o di un altro. Però, oggi 
leggiamo una versione dei fatti falsa, non corri­
spondente al vero, ingiuriosa di parlamentari, di 
tutti i parlamentari.

Io ho il dovere di difendere un parlamentare 
del mio gruppo politico, signor Presidente, ri­
spetto ad una rappresentazione dei fatti non cor­
rispondente al vero, ingiuriosa, che offende e 
butta discredito e fango su tutto questo Parla­
mento e non fa bene neanche all’onorevole Gra­
nata, Presidente della Commissione parlamen­
tare Antimafia.

Ho il dovere di dire che le cose scritte anche 
sull’onorevole Lo Giudice e su quello che si è 
sviluppato rispetto al dibattito posto ieri dall’o­
norevole Lo Giudice, non corrispondono a ve­
rità. Per non parlare delle cose dette sull’onore­
vole Barbagallo. Addirittura sono stati contati 
quattordici parlamentari di PDS e di Rifonda­
zione che hanno aggredito l’onorevole Granata. 
Io non ho visto quel corrispondente presente in 
Aula. Chi glieli ha dati questi numeri? Chi ha 
riferito questi fatti? Chi ha riferito quelle frasi 
che non sono state dette all’indirizzo del Go­
verno...

PRESIDENTE. Onorevole Forgione, la 
prego. Ha chiesto di parlare sull’ordine dei la­
vori. Avrà modo di dire in seguito queste cose.

FORGIONE. Io mi accaloro in quanto gior­
nalista, per i legami che ho con il mondo della 
stampa.

Ho detto queste cose, signor Presidente, per­
ché tutti assieme, ed io difendo questa scelta, 
ieri, anche con il concorso del Presidente della 
Regione, tutti assieme abbiamo lavorato per ri­
costruire un clima sereno tra di noi, sapendo che 
quello che era successo aveva logorato anche 
rapporti personali interni a quest’Aula.

Allora vorrei sapere se, mentre tra parlamen­
tari di parte avversa si lavora a ricostruire rap­
porti normali, civili, sereni, per potere andare 
avanti tutti assieme in questo Parlamento, c e
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chi invece vuole esasperare, vuole ingiuriare e 
vuole ricreare un clima di tensione e di rissa!

Noi non ci stiamo e crediamo che una corretta 
informazione debba servire a questo! Non si 
tratta di un problema di questo o di quel gior 
nalista, ma è un problema di questo Parlamento 
della Presidenza di questo Parlamento.

BURGARETTA APARO, assessore per eli 
enti locali. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BURGARETTA APARO, assessore per eli 
enti locali. Signor Presidente, onorevoli colle, 
ghi, gli impegni di Governo non consentono al 
Presidente della Regione di essere presente. Io 
chiedo alT Assemblea di passare al primo punto 
dell ordine del giorno, anche alla luce della si­
tuazione venutasi a creai-e a livello di enti locali 
sul controllo di visto di legittimità sugli atti’ 
Come sapete benissimo, i CO.RE.CO. sono de­
caduti e quindi non viene esercitato nessun con­
trollo di legittimità.

Pertanto, invito l’Assemblea a passare -  se lo 
ritiene opportuno -  alPesame del disegno di 
legge che ho testé richiamato.

p r e s id e n t e . Onorevoli colleghi, è stata 
avanzata dalTonorevole Speziale la propósta di 
sospendere la seduta in attesa che arrivi il Pre­
sidente della Regione. È stato comunicato alla 
residenza che il Presidente della Regione si 

rova a Roma, pertanto la proposta dell’onore- 
te Speziale, nel caso in cui dovesse essere 
antenuta, equivarrebbe ad una richiesta di rin­

vio alla prossima settimana.
Onorevole Speziale, lei mantiene la richiesta 
iinviare la seduta alla prossima settimana?

SPEZIALE. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

Presidente, onorevole 
DartP Governo avesse chiarito, da
anda sarebbe alcuna difficoltà ad
fatirn -̂ sa perfettamente con quanta
Una d' giorni abbiamo cercato di fai'e

iscussione serena e di alzare il tasso di pro­

duttività legislativa di questa Assemblea, alla 
quale non intendiamo sottrarci.

Tuttavia, si dà il caso che ieri sera a chiedere 
a sospensione dei lavori sia stato il Presidente 

della Regione, il quale ha detto, di fatto: io in- 
endo fare una valutazione su un voto; ed è le­

gittimo tutto ciò.
A questo punto, poiché c’è un preminente 

fatto pohtico (mi dispiace che il Presidente della 
Regione sia andato via), se l ’onorevole Asses­
sore avesse detto: “mi sento, a nome del Go­
verno, di sciogliere la vicenda di ieri sera in que­
sto senso”, ne avrei preso atto; ma così non è 
stato e la valutazione del Governo ritorna inte­
ramente ai Governo. Potrebbe non essere il Pre­
sidente della Regione, potrebbe essere il Vice- 
presidente della Regione a parlare, ma per un 
corretto rapporto con l’Aula e per rispetto nei 
confronti del Parlamento, ritengo che, prima di 
iniziare qualsiasi lavoro di natura legislativa, sia 
necessario che il Governo dica quali valutazioni 
ha fatto in ordine al risultato della votazione di 
ieri sera. Diversamente, stiamo qui a cinci­
schiare, ad andare avanti su questioni certa­
mente importanti, ma i fatti preminenti di natura 
politica che investono la natura dei rapporti tra 
il Parlamento ed il Governo non vengono chia­
riti.

Tra l’altro mi era sembrato di cogliere già 
nella proposta di un deputato della maggio­
ranza, l ’onorevole Canino, l ’esigenza che que­
sto chiarimento avvenisse in Aula. L’onorevole 
Canino è stato il primo a parlare e molto op­
portunamente aveva sollevato tale necessità.

Signor Presidente, non si tratta qui di rifor- 
mulare una proposta, qui c’è un fatto politico 
pnontario sul quale ancora il Governo non si è 
pronunziato. Nonostante l ’onorevole Bufardeci 
abbia parlato a nome della maggioranza, qui c’è 
un problema di rapporti tra il Governo e il Par­
lamento.

Pertanto, signor Presidente, reitero la richie­
sta di una sospensione tecnica in attesa che ven­
gano il Presidente o il Vicepresidente della Re­
gione. Se non dovessero venire, qui c ’è un pro­
blema di rispetto del Parlamento...

PRESIDENTE. Onorevole Speziale, se lei in­
siste sulla richiesta -  ed è legittimo che lo fac­
cia -  di subordinare il prosieguo dei lavori
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d’Aula alla presenza in Aula del Presidente della 
Regione, ho il dovere di dirle che questo non 
potrà avvenire nella giornata di oggi.

Pertanto, ripeto, la proposta automaticamente 
diventa -  e non c’è nulla di particolare -  una ri­
chiesta di rinvio della seduta a martedì. Intendo 
chiarirlo perché serve a me per stabilire su cosa 
debbo chiedere il pronunciamento dell Aula.

SPEZIALE. A me interessa la presenza del 
presidente Provenzano in ragione delle sue di­
chiarazioni rese ieri sera. Se in sua vece, per la 
funzione politica che ha, sarà il Vicepresidente 
della Regione a chiarire i fatti politici, noi pos­
siamo andare regolarmente avanti; non c’è al­
cuna difficoltà. Tuttavia, non c’è dubbio che esi­
ste un problema di rispetto del Parlamento, per­
ché io ritengo che il Presidente Provenzano, 
molto correttamente, ieri ha posto una questione 
importante che riguarda un nervo delicato dei 
rapporti tra il Parlamento e il Governo. Noi dob­
biamo riprendere i lavori dopo che sarà avve­
nuto il chiarimento in Aula.

Speziale di rinviare la seduta a martedì pros­
simo.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti 
seduto.

(Non è approvata)

Onorevoli colleghi, a proposito della richie­
sta deU’onorevole Scalici di anticipare Pesame 
del disegno di legge n. 279/A, faccio presente 
che per trattare questo disegno di legge 
avremmo bisogno della presenza in Aula del­
l’assessore Fleres, il quale non c è.

Se dovesse essere approvata la sua proposta, 
onorevole Scalici, sarei costretto a sospendere 
la seduta a causa dell’assenza delPassessore 
Fleres. Pertanto, la invito a ritirarla.

SCALICI. Dichiaro di ritirare la proposta di 
prelievo del disegno di legge n. 279/A.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.

PRESIDENTE. È stato comunicato alla Pre­
sidenza che neanche il Vicepresidente della Re­
gione si trova in sede.

Onorevoli colleghi, ci sono due proposte; una 
dell’onorevole Scalici e l’altra dell onorevole 
Speziale. Quella dell’onorevole Speziale, ov­
viamente, ha la precedenza perché egli piopone 
di rinviare la seduta in attesa che^si possano 
ascoltare le dichiarazioni del Presidente della 
Regione. Dato per certo che ciò non potrà av­
venire nella giornata di oggi per l ’assenza del 
Presidente della Regione, la proposta dell’ono­
revole Speziale, sostanzialmente, è di rinviare 
la seduta a martedì.

Sulla proposta di rinvio non c’è dibattito, si 
vota; l’Assemblea si autodetermina. Pertanto, se 
dovesse essere approvata la proposta delTono- 
revole Speziale, la seduta sarà rinviata a mar­
tedì; se dovesse, invece, essere respinta, porrò 
in discussione e in votazione la proposta di pre­
lievo avanzata dall’onorevole Scalici.

Sulla proposta dell’onorevole Speziale ab­
biamo già ascoltato l’opinione contraria del Go­
verno, il quale, invece, ha chiesto all’Aula di 
proseguire i lavori.

Pongo in votazione la richiesta dell’onorevole

AULICINO. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AULICINO. Signor Presidente, poiché mi ri­
sulta esserci convergenza sulla proposta che sto 
per avanzare e considerato che il disegno di 
legge di cui chiedo il prelievo, quello che 
sblocca il pagamento delle retribuzioni dei di­
pendenti dell’Ente minerario, consta di un arti­
colo, chiedo il prelievo del d isepo  di legge n. 
243/A “Assegnazione al fondo di dotazione del­
l’Ente minerario siciliano delle somme ex art. 2 
Lr. 10 ottobre 1994, n. 39” , posto al numero 6.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

BURGARETTA APARO, assessore per gh 
enti locali. Favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione la richie­
sta di prelievo del disegno di legge n. 243 
Chi è contrario si alzi; chi è favorevole resti se­
duto.

(É approvata)
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Discussione del disegno di legge “Assegna­
zione al Fondo di dotazione dell’ente mine 
rario siciliano delle somme ex art. 2 legge re 
gionale 10 ottobre 1994, n. 39» (243/A)

PRESIDENTE. Si passa pertanto all’esame 
del disegno di legge n. 243/A; “Assegnazione 
al Fondo di dotazione dell’Ente m inerìio stó 
Pano delle somme ex art. 2 legge regionale 10 
ottobre 1994, n. 39”.

Invito i componenti la UI Commissione legi­
slativa Attività produttive” a prendere posto al 
banco delle commissioni.

Ha facoltà di parlare l ’onorevole Grippaldi 
relatore del disegno di legge, per svolgere la re­
lazione.

g r ip p a l d i,presidente della Commissione e 
relatore. Signor Presidente, sarà una relazione 
brevissima perché il disegno di legge in discus­
sione ha una funzione di recupero di risorse 
LEnte minerario, nella sua lunga vicenda si 
trova con notevoli e differenziate risorse che 
VUOI per la cessazione di attività, vuoi per il man­
cato utilizzo, non sono state impiegate utilmente.

il disegno di legge prevede che si possano re­
cuperare queste residuali di assegnazione in 
modo da determinare un unico comparto di di- 
sponibihta ed evitare di effettuare con ricorrenza 
interventi di natura legislativa specifica, dando 
COSI al Governo questa “disponibilità di cassa” 
per potere sopperire alle esigenze dei vari ri- 

0 h gestionali dell’Ente e dare la possibilità 
oprattutto, di pagare le retribuzioni e gli emo- 
umenti doverosi che l ’attività funzionale del- 
1 unte stesso impone.

La Commissione lo ha esitato e lo affida al- 
Aula per il prosieguo.

-^i^^hiaro aperta la discus­sione generale.

Signor Presidente , questo di-
mis^o ® ™ Com-
giornn?®' ® gravissima, la mag-
‘̂ medeUavo parlare sull’or-

io di battute tra l onorevole Morinello 
c I onorevole Grippaldi)

^"°^evole Morinello, aveva 
o 1 parlare prima di lei l’onorevole Spe­

ziale ma, dato che lei pone un problema di que- 
sto tipo, credo opportuno che parli prima lei. 

a acolta di parlare l ’onorevole Morinello.

rr^tf ^^Snor Presidente, onorevoli
leghi, chiedo l’attenzione dei colleghi depu­

rati perche è successa una cosa grave. In III 
Commissione la presa d’atto di questo disegno 
di legge non c’è stata; infatti, in quattro ci siamo 
astenuti, tre hanno votato a favore e l ’onorevole 
Scaha SI era allontanato dalla Commissione Per 
CUI siamo usciti, il collega Lo Monte ed io,'con 
la preoccupazione che la presa d ’atto non c’era 
stata. Successivamente, scopriamo che l ’onore­
vole Scaha, che si era assentato precedente- 
mente, figurava tra i presenti e che l’onorevole 
Gnppaldi, nella qualità di Presidente della Com­
missione, aveva espresso il voto doppio previ­
sto in caso di parità.

Al di là del merito della questione, noi siamo 
favorevoli a pagare gli stipendi ai dipendenti 
e Ente minerario siciliano, ma ci siamo aste­

nuti in quattro perché il disegno di legge stor­
nava fondi che erano destinati all’avvio produt- 
hvo dell’impianto ISA F- concimi complessi di 
Gela. Il Governo regionale, nella persona del- 
1 assessore Castiglione, il 31 luglio 1996, si era 
impegnato in sede romana, all’atto della firma 
del protocollo di intesa tra il Governo nazionale 
li Governo regionale, gli enti locali e le orga­
nizzazioni sindacali, ad attivarsi presso il 
fe affinché la questione dell’impianto
IbAF -  concimi complessi non fosse definiti­
vamente chiusa. Richiamo tali questioni a mio 
avviso, importanti, perché è successo un fatto 
grave. Infatti, la chiusura dell’impianto ISAF — 
concimi complessi, di fatto, avalla le scelte an- 
timeridionaliste del gruppo ENI il quale ce­
dendo il comparto agricoltura ad una multina­
zionale scandinava, ha deciso di chiudere gli im­
pianti di Gela e di Manfredonia, stabilendo con 
detta multinazionale un patto di non concor­
renza che comporta la penalizzazione dell’agri­
coltura siciliana, in quanto gli agricoltori sici­
liani sono costretti a comprare i fertilizzanti da 
questa società,- che oggi detiene il monopolio di 
questo settore dismesso dall’ENI. Pertanto tutta 
una serie di questioni che il Governo regionale
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doveva sottopoiTe all’attenzione dell ENI e del 
Governo nazionale, con lo storno di questa 
somma residua, die già era stato fatto ad otto 
bre....

PRESIDENTE. Onorevole Molinello, su 
cosa sta parlando? Lei aveva chiesto di parlare 
per richiamare la questione ...

MORINELLO. Ha ragione, signor Presi­
dente, non volevo enu-are nel merito del disegno 
di legge, volevo richiamare l ’attenzione del­
l’Aula sulle questioni che hanno mosso me ed 
altri deputati ad astenerci e a non dare così la 
presa d’atto al disegno di legge.

Mi meraviglio come questo disegno di legge 
possa essere anivato in Aula. Non è possibile, 
Presidente! Non so se il Presidente Grippaldi 
non si fosse accorto che il commissario Scalia 
se ne era andato; ma quando noi ce ne siamo an­
dati, lui era preoccupato perché il disegno di 
legge non era passato. Questo non è possibile, a 
meno che non ci prendiamo in giro!

GRIPPALDI, Presidente della Commissione 
e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRIPPALDI, presidenfe della Commissione 
e relatore. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, non mi era mai successo, per la verità, di 
essere tacciato da un deputato appartenente ad 
una Commissione che mi onoro di presiedere, 
composta per la quasi totalità da persone cor­
rette e gentiluomini anche sul piano del rapporto 
interpersonale.

Quanto asserisce l’onorevole Morinello — e 
“ogni vino esce dalla sua botte” — appartiene ad 
un metodo della gestione dei rapporti interni di 
quel consesso collegiale che è la Commissione, 
consesso nel quale ci sono le regole, il rito, la 
prassi, la benevolenza di cui spesso è stato be­
neficiario anche l’onorevole Morinello, per le 
tante urgenze che il parlamentare ha nelle di­
slocazioni o tra una Commissione e l’altra, o per 
il Gruppo, o per la presenza indiscutibile, sino 
ai momenti sacramentali del voto.

L’onorevole Morinello, giustamente, dice che 
l’onorevole Scalia era uscito dalla sala assieme

a lui, ma non sa che l’onorevole Scalia è stato 
ufficialmente chiamato...

MORINELLO. Era uscito prima, non lo può 
dire questo!

GPIWMCDI, presidente della Commissione 
e relatore. Non intemompa, lei si qualifica per 
il suo squallore...

MORINELLO. Signor Presidente, questi ter­
mini non possono essere usati in Aula!

GBIPPMJDI, presidente della Commissione 
e relatore. Lei sta accusando...

MORINELLO. Lei è una persona scorretta! Si­
gnor Presidente, è stato usato un aggettivo grave!

PRESIDENTE. Onorevole Morinello, per fa­
vore, si accomodi.

GBJPPPdCDl,presidente della Commissione e 
relatore. Signor Presidente, l ’onorevole Scalia, 
richiamato per chiudere l’operazione di voto in 
Commissioni nelle quali spesso il parlamentare 
è costretto a recarsi in una Commissione conti­
gua, ha dovuto allontanarsi ed a lui chiedo -  se 
ritiene -  non di avallare quanto io dico, ma di 
dare sacralità ad un verbale di voto che il fun- 
zionaiio terrà a disposizione dell’onorevole Mo­
linello per l ’utilizzo che ne intende fare, dopo le 
affermazioni che noi respingiamo, rifacendoci ad 
una ritualità di voto. Mi sembra strano, onorevole 
Morinello, che lei non solo faccia una pregiudi­
ziale su un disegno di legge, da lei sollecitatomi 
per l’invio urgente perché c’era qualche sua per­
sona vicina che lo attendeva fuori dall’Aula, ma 
addirittura oggi interloquisca e parli nel merito 
del disegno di legge.

Quello che lei dice, onorevole Morinello, 
oggi se lo carica tranquillamente sulla sua co­
scienza, sapendo che dice cosa inesatta. Lei non 
doveva parlare nel merito di un disegno di Lgge 
verso il quale indirizza una pregiudiziale di trat­
tazione all’Aula. Scelga una strada migliore per 
essere coerente.

Respingendo queste affermazioni, io metto a 
disposizione i verbali della seduta a lei, signor 
Presidente, ed all’intero Parlamento.
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Presi 
denza ha nel frattempo provveduto ad acquisire 
i verbali della Commissione da cui risulta che il 
disegno di legge è stato licenziato con quattro 
voti a favore e quattro astenuti, prevalendo tra i 
quattro voti a favore quello del Presidente.

Pertanto, il disegno di legge è in trattazione...

MORINELLO. È un verbale falso!

PRESIDENTE. Onorevole Morinello, la 
prego di non insistere su questo punto. Non c ’è 
un verbale per la Presidenza ed un verbale per 
lei. C’è un verbale unico, da cui risultano quat­
tro voti a favore e quattro astenuti.

MORINELLO. L’onorevole Lo Monte, l’o­
norevole Di Betta e l’onorevole Speziale pos­
sono testimoniare su quello che è successo.

PRESIDENTE. Onorevole Morinello, la 
prego di stare seduto.

MORINELLO. L’onorevole Lo Monte, l ’o­
norevole Di Betta e l ’onorevole Speziale pos­
sono testimoniare su quello che è successo.

PRESIDENTE. Onorevole Morinello, lei è 
formalmente diffidato!

se  ALI A. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCALI A. Signor Presidente, intervengo per 
fare una brevissima cronistoria di quanto è av­
venuto in Commissione.

L onorevole Morinello non sa che quando io 
mi sono allontanato, mi sembra assieme a lui 
stesso, dalla Commissione, intanto avevo an­
nunciato il mio voto favorevole al disegno di 
Jugge. Tuttavia, dopo aver appreso che non c’era 
il numero legale sono ritornato in Commissione 
(1 onorevole Morinello evidentemente non sa di 
questo passaggio) per apporre la mia firma e 
esprimere il voto favorevole al disegno di legge.

Pertanto, anche se in parte è vero quello che
dice r onorevole Morinello, affermo che la vi­
cenda si è conclusa in questi termini, perché io 
nu sono recato nuovamente in Commissione per

esprimere il mio voto favorevole al disegno di 
legge in trattazione.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la seduta 
è sospesa per un quarto d’ora.

(La seduta, sospesa alle ore 12.07, 
è ripresa alle ore 12.26)

La seduta è ripresa.

s e  ALIA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCALPA. Signor Presidente, intervengo nuo­
vamente per evitare che le mie parole siano in­
terpretate male.

Ricostraisco i fatti dei lavori di quella Com­
missione: ero presente fin dal momento di ini­
zio della seduta, quindi la mia firma era stata ap­
posta fin dall’inizio della seduta. Fu solo du­
rante la mia assenza che io dichiarai, andando 
fuori dalla Commissione, il mio voto favore­
vole, che poi fu formalizzato dopo essere stato 
nuovamente chiamato dalla Commissione.

Quindi, io ho partecipato ai lavori della Com­
missione ho seguito Pintervento sul disegno di 
legge, ho annunciato il mio voto favorevole, mi 
sono allontanato; su richiesta del Presidente 
della Commissione, sono rientrato in Commis­
sione, per votare. Questa è la ricostruzione dei 
fatti.

G^JPVALDl, presidente della Commissione 
e relatore. Chiedo di paiiare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRIPPALDI, Presidente della Commissione 
e relatore. Signor Presidente, ribadendo che 
l’atto formale verbalizzato è una sintesi sostan­
ziale di. ciò che dinamicamente è avvenuto nella 
Commissione, faccio presente alPAssemblea 
che siamo in presenza di una presa d’atto in or­
dine alla quale non si era sviluppata nessuna dia­
lettica sconvolgente.

L’iter di questo disegno di legge credo che sia 
nelle carte'parlamentari, per cui non si trattava 
di una prima edizione o trattazione del provve-
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dimento. È un disegno di legge che, di converso, 
veniva restituito dalla Commissione Bilancio
con la copertura finanziaria.

Può darsi, signor Presidente, che il gioco delle 
appai-enze abbia indotto il convincimento del 
collega Morinello, della cui lealtà parlamentai-e 
non ho mai dubitato; peraltro, do atto che m 
Commissione egli riscuote sempre la massima 
stima e la massima visibilità per le sue attività 
di parlamentare.

In tal senso ritengo che quest’episodio non 
possa avere nessuna proliferazione e nessuna 
magnificazione negativa dal momento che ciò 
che dice l’onorevole MorineUo e ciò che assumo 
nella mia veste di Presidente, ribadendo la so­
stanziale ritualità dell’atto, appartiene ad un di­
verso momento di valutazione in un gioco delle
appai'enze. , ■ i

Infatti, signor Presidente, i colleghi parla­
mentari sanno che spesso la dinamica convulsa 
dei lavori fa sì che un componente si assenti e 
ritorni, anche più volte, come spesso penso 
possa accadere anche all’amico collega Mori­
nello, il quale in questo momento ha ritenuto di 
trovare motivi di censura che nella realtà, vuoi 
per la sacralità dell’atto di verbale, vuoi per 
quanto abbiamo ritenuto di rassegnare al Parla­
mento, appartiene ad un momento di gioco di 
apparenze, senza nessuna volontà di deformare 
il sacro rito che le commissioni e il Parlamento 
adottano.

l’esito della votazione fosse diverso.
Comunque voglio chiudere la questione, 

anche perché a noi stanno a cuore i dipendenti 
dell’Ente minerario siciliano i quali attendono 
di essere stipendiati.

Il motivo per cui mi sono astenuto è perché il 
Governo, signor Presidente me lo consenta, con 
questo disegno di legge abdica al suo ruolo di 
soggetto attivo di una politica industriale tesa ad 
invertire la logica della deindustrializzazione 
che sta penalizzando i poli siciliani e che avalla 
le scelte antimeridionaliste dell ENI.

Pertanto (e lo chiedevo con un’interpellanza 
a cui lei deve ancora rispondere, in quanto -  di­
ceva -  deve acquisire altri elementi di cona- 
scenza e di verifica con gli altri soggetti che 
hanno firmato il protocollo di intesa), vorremmo 
che il Governo della Regione siciliana, sulla 
questione dell’impianto ISAF -  concimi com­
plessi di Gela, non abdicasse appunto al suo 
ruolo e vorremmo che la questione non fosse 
considerata definitamente chiusa. Per questi 
motivi la sollecitiamo, in questa occasione, a 
chiedere la verifica dei contenuti del protocollo 
d’intesa.

MORINELLO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PRESIDENTE. Onorevole Morinello, chia­
rito l’equivoco e considerato che il disegno di 
legge è stato esitato per l’Aula senza alcun dub­
bio con la votazione di cui ho dato comunica­
zione, ai sensi dell’articolo 33, secondo comma 
del Regolamento interno, proseguiamo nella di­
scussione generale del disegno di legge.

MORINELLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, avevo chiesto di parlare per motivi per­
sonali e per prendere atto delle precisazioni del 
Presidente Grippaldi.

Sicuramente quando ho sollevato la questione 
non l’ho fatto per un capriccio, ne per orgoglio, 
ma sicuramente — e posso, per questo, chiamare 
a testimonianza gli altri membri della Comims- 
sione che si sono astenuti insieme a me -  per­
ché abbiamo avuto T impressione che la seduta 
fosse stata tolta e che la presa d’atto non ci fosse 
stata. Potrebbe anche darsi. Presidente Grip­
paldi, che per un equivoco la questione avesse 
avuto un’altra svolta e che lei abbia creduto che

SPEZIALE. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPEZIALE. Signor Presidente, anch’io sono 
contento dell’equivoco, in quanto penso che.i 
più possibile, per mantenere la loro autorevo 
lezza, le aule parlamentari devono essere, co ̂  
come lo sono state, luogo di confronto pohtic 
e devono evitare uno scadimento su questioni 
ordine secondario. m

Inizialmente avevo chiesto di parlare, m 
Presidente, giustamente, ha anteposto la rie 
sta di altri, per fare un ragionamento su que 
provvedimento.
. Esso è stato predisposto dal Governo per
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copertura finanziaria ad una categoria di lavo­
ratori, i dipendenti dell’Ente minerario siciliano, 
che da alcuni mesi sono senza stipendio. E ciò 
perche, nel bilancio esitato appena (gualche 
mese fa, il Governo regionale, nel prevedere l’i­
potesi di incremento del fondo di dotazione del- 
l’EMS, non aveva tenuto conto del fatto che, da 
h a qualche mese, sarebbe esplosa una vicenda 
legata all’Ente minerario siciliano ed ai suoi di­
pendenti; per cui, in qualche modo, è stato co­
stretto a ricorrere ai ripari, producendo un danno 
notevole ad una politica di strategia industriale.

Infatti, così come è giusto ed ovvio che i la­
voratori dell’EMS abbiano Io stipendio, è al­
trettanto ovvio, però, che il Governo debba ab­
binare tali provvedimenti ad un’ipotesi di si­
nergia indusdiale che, fra l ’altro, era stata con­
cordata, grazie all iniziativa del Governo Prodi 
nella fattispecie su Gela, il 31 luglio 1996.

Voglio ricordare a tutti, ivi compresi i depu­
tati di Rifondazione comunista, che il Governo 
nazionale il 31 luglio 1996, sulla base di un’i­
niziativa del sindacato e sulla base di un’inizia­
tiva robusta del sindaco della città di Gela, pro­
dusse un accordo a livello nazionale che preve­
deva una convergenza, una sinergia di interventi 
nell ordine di mille miliardi.

Tutto questo veniva definito con un provve­
dimento successivo, per la necessità di dare a 
Gela uno strumento operativo (“Gelasviluppo”) 
che, purtroppo, ha avuto in quella città una dif- 
hcoltà d] realizzazione, anche in seguito ad at­
teggiamenti non comprensibili da parte di forze 
politiche che dicono di battersi per l’occupa­
zione. ^

Però, quando a Gela si è riusciti finalmente 
avere questo strumento, e quindi quella realtà 

uo essere definita dal CIPE come area su cui 
può agire il contratto d ’area, noi contempora- 
eamente, rispetto ad uno dei punti cardine del- 

che il Governo regionale 
im quota delle risorse provenienti dagli
 ̂ pegni che non il Presidente della Regione, ma 

Giuseppe Castiglione, firmatario di
il 31 luglio a Roma, aveva as­

sunto in quella sede.
Di cosa si tratta?

‘̂ ®*D̂ ‘̂ cordo ci sono mille mi- 
liard- “ ''esiimenti, così suddivisi: 400 mi- 

eiivanti da autofinanziamento per lo

SNOCS; 100 miliardi derivanti dalla protezione 
civile per quanto riguarda gli interventi sulla 
mantellata, sulla tenuta della struttura del porto, 
dello stabilimento; poi c’è una serie di ipotesi’ 
una delle quali è quella di rilanciare la struttura 
portuale della città di Gela e di riattivare una 
movimentazione dei lavoratori del facchinaggio 
e degli autotrasportatori, che puntava ad una ri­
presa del polo chimico e del settore fertilizzanti 
del polo chimico a Gela. Questo ragionamento 
si basava su uno degli elementi cui la precedente 
Assemblea aveva contribuito -  io ricordo, in un 
quadro di difficoltà -  e che consisteva nell’in- 
dividuare Gela come un polo chimico di ferti- 
izzanti in Sicilia attraverso una joint-venture tra 
Enichem ed una società del Togo, che sai-ebbe 

dovuta intervenire.
Bene, onorevole Castiglione, cosa fa lei con 

questo disegno di legge? Già con altre manovre, 
ed adesso con questa manovra aggiuntiva, lei, 
pur essendo in presenza di una legge, sta svuo­
tando la copertura finanziaria di quella legge, ri­
ducendola a 22 miliardi, con la motivazione -  
di cui prendo atto, che è scritta qui -  che quegli 
obiettivi non sono più realizzabili e, quindi, noi 
rinunciamo all’obiettivo strategico di far diven­
tare la Sicilia un punto in cui bisogna rideter- 
minare le condizioni per un nuovo polo dei fer­
tilizzanti. Ed invece il mercato inteino siciliano 
(la domanda del mercato interno -  lei lo sa per­
fettamente -  si è fortemente elevata, mentre il 
costo dei fertilizzanti si è fortemente incremen­
tato) e il mercato meridionale vengono coperti 
non dalle produzioni nazionali, ma dalle produ­
zioni estere, in un settore nel quale abbiamo di­
mostrato, più di una volta, 1’esistenza di un con­
sistente valore aggiunto.

Se ci sono fatti nuovi, io sono pronto a regi­
strarli, però, onorevole Castiglione, i fatti nuovi 
non si possono scrivere frettolosamente in una 
legge. I fatti nuovi si concordano col sindacato, 
con i partners che hanno sottoscritto quell’ac­
cordo, si concordano con T amministrazione co­
munale di Gela che così fortemente ha tutelato 
gli interessi di quella città in tutte le sedi; e, 
dopo averli concordati, assieme agli stessi pàrt- 
ners, si addiviene alTobiettivo di dire che non è 
più percorribile quella strada.

Tutto questo lei non lo ha fatto, e deve pur 
dare una giustificazione. Mi dispiace che debba
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racchiudere il mio interv^ento ad una vicenda che 
può sembrare locale, ma così non é, onorevoli 
colleghi. Però, sapendo benissimo che stamat­
tina PAula, di fronte all’urgenza, sarà costretta 
a votare il disegno di legge, se pur con la mia 
astensione, io vorrei evitare che questa sua in­
sipienza, questa sua incapacità di governare pro­
cessi produttivi si scarichi su una città così for­
temente investita dai processi di deindustrializ­
zazione. E vorrei chiederle formalmente, se lei 
dovesse replicare al dibattito, di assumere 1 im­
pegno formale che, se ci sono percorsi alterna­
tivi da individuare rispetto al fatto che lei dice 
che non è più percorribile questa strada (cosa, 
dicevo, di cui prendo atto), che questi percorsi 
alternativi, in tempi rapidi, vengano confrontati 
con le organizzazioni sindacali di categoria, con 
il sindacato locale, con il sindaco della città di 
Gela, con il presidente della “Gelasviluppo” , 
deir agenzia per lo sviluppo che, ormai, si è for­
malmente insediata, in modo tale da far sì che 
le disponibilità delle risorse finanziane, stabi­
lite nel protocollo del 31 luglio, non vengano 
sottratte; perché, altrimenti, si pone un problema 
di democrazia e di credibilità.

Non è possibile che si sottoscrivano accordi 
e, successivamente, detti accordi vengano db 
sattesi, anzi, si lavora per svuotare di risorse fi­
nanziarie gli stessi accordi sottoscritti in sede 
nazionale. Ciò non e possibile perche diminui­
sce il tasso di credibilità e di prestigio degli in­
terlocutori e diminuisce il tasso di credibilità e 
di prestigio del governo regionale.

Per queste ragioni (io non rrd sono opposto, 
ho dato un voto di astensione in commissione 
per le stesse ragioni che qui ho esposto), io le 
preannuncio, non interverrò più su questa ma­
teria, il mio voto di astensione, ma le chiedo, 
però, di assicurare me e l’Aula che, in tempi ra­
pidi, lei farà un incontro specifico su Gela per 
rivedere rimpianto generale degli interventi da 
fare su quella città.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, io sono tra coloro 
che in commissione “Bilancio” hanno sotto- 
scritto inizialmente un emendamento e che, poi,

si sono adoperati affinché questo provvedi­
mento potesse vedere la luce e potesse arrivare 
in Aula. Questo implica, ovviamente, la mia po­
sizione favorevole, pur prendendo in questa 
sede atto, non avendo potuto farlo in precedenza 
nel corso dei lavori della commissione, delle 
questioni e dei problemi che qui sono stati sol­
levati, soprattutto con riferimento alla questione 
“ISAF” , dagli interventi dei deputati di Gela 
Morinello e Speziale e che, credo, debbano tro­
vare una puntuale argomentazione ed anche una 
risposta positiva, per i termini problematici che 
sono stati prospettati, da parte del Governo.

Giova sottolineare, a questo proposito, che il 
fondo costituito dalla legge n. 39 del 1994, di 
22 miliardi a favore delTISAF, è un fondo che 
è stato “maramaldeggiato” più di una volta con 
prelievi da parte dell’EMS e con trasferimenti a 
gestioni ordinarie e che, più volte, ha subito nel 
tempo reintegri (basta scorrere il prospetto che 

i ci è stato fornito dall’Ente minerario stesso per 
trovare conferma di quanto dico). Pertanto, 
credo che il problema sollevato dai colleghi Mo­
rinello e Speziale potrebbe essere inquadrato in 
questa dinamica che è rimasta consolidata fino 
a questo momento, ferma restando la premessa 
della decisione politica di voler continuare a te­
nere aperto il problema nei temami dell accordo 
sottoscritto con il Governo nazionale (che qui 
ha riferito l’onorevole Speziale), Io però inter­
vengo perché, nelle due o tre occasioni in cui la 
Commissione Finanze ha analizzato questo 
provvedimento, è stata sollevata — e in partico­
lare da me -  una questione relativa alla impe- 
gnabilità effettiva dei fondi a cui si fa riferi­
mento.

A tal proposito credo opportuno ricordare 
che, già con il disegno di legge n. 380, il cosid­
detto “finanziario 2” che poi è diventato la legge 
regionale n. 17, se non ricordo male, con l’arti­
colo 8 dal titolo “Interventi a favore deH’Ente 
Minerario Siciliano” , l’Assemblea regionale si­
ciliana aveva già deliberato di impegnare a 
somma di 12 miliardi e mezzo per le stesse h; 
nalità che adesso sono riportate nel disegno di 
legge in esame, mediante prelievo degli stessi 
fondi a gestione separata istituiti presso 1 En e 
minerario siciliano che adesso sono tuttora m 
dividuati dal disegno di legge numero 243 i 
esame.
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Io ho posto al Governo esattamente tre do­
mande, alle quali però non ho fino a questo mo­
mento ricevuto adeguata risposta. La prima; i 12 
miliardi e mezzo di cui era previsto il trasferi­
mento dall’ex disegno di legge n. 380, sono in 
effetti stati prelevati ed utilizzati? La seconda: se 
non sono stati prelevati e utilizzati, è stato per­
ché — COSI si e detto in varie interlocuzioni, tut­
tavia non formali — non si era trovata capienza 
in quanto gli stessi fondi erano stati utilizzati dal­
l’Ente Minerario per altre destinazioni? Terza 
domanda: siamo certi che il prelievo -  che pe­
raltro non è limitato, ma è totale in questo mo­
mento — degli stessi fondi a gestione vincolata 
dell ’EMS (che, ricordo, sono il fondo della legge 
n. 39 relativa all’ISAF, il fondo della legge n. 
24/91 piano cave e il fondo della legge n. 3/93) 
sia fatto su fondi che sono effettivamente liberi 
e che contengano le somme disponibili? Perché, 
ripeto, dai prospetti che ci sono stati fomiti dal- 
1 Ente Minerario Siciliano si ricaverebbe una di­
sponibilità di 9.400 milioni circa sul fondo ISAF, 
di 3.300 milioni sul fondo piano cave e di 2.900 
milioni sul fondo della legge n. 3/93, comples­
sivamente 16 miliardi circa di disponibilità.

In sostanza, questi sono fondi aggiuntivi a 
quelli già prelevati con il disegno di legge n. 380 
0 sono sostitutivi di quelli che dovevano essere 
prelevati ma in realtà non lo sono stati? E, fon­
damentalmente, perché la domanda fondamen­
tale è questa; effettivamente ci sono queste di­
sponibilità di cui si parla o rischiamo di fare un 
altro provvedimento di legge come il prece­
dente, signor Assessore, senza raggiungere lo 
scopo che ci siamo prefissi?

Io non vorrei che si fosse scatenata una bat­
taglia d Aula su questioni formali, per poi sco­
prire che era del tutto inutile. Io vorrei, da que­
sto punto di vista, che lei adesso ci fornisse tutte 
e assicurazioni del caso perché, ripeto, questo 
“ff 1 posto in Commissione

1 anelo”, fino a questo momento non ha tro­
vato una adeguata risposta.

CASTIGLIONE, Aj'seis'ore per l ’industria. 
'“tiiedo di parlare.

Pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.

CASTIGLIONE, assessore per l ’industria. Io

ringrazio gli intervenuti, ringrazio sia l ’onore­
vole Morinello che l’onorevole Speziale per la 
questione più squisitamente politica, perché al 
patto firmato a Roma dopo appena cinque giorni 
dall’insediamento di questo governo, noi diamo 
una grande valenza anche dal punto di vista po­
litico. E abbiamo lavorato anche attraverso gli 
organismi periferici esistenti, attraverso l’area 
di sviluppo industriale affinché quella di Gela 
diventasse un’area dove, effettivamente, si po- 
tesseio sperimentare delle soluzioni di nuova 
industrializzazione. E abbiamo lavorato anche 
a che si realizzasse la struttura, l ’organismo di 
gestione, faccio riferimento espresso a “Gela 
sviluppo” che da pochissimi giorni è stata fi­
nalmente costituita, e quindi, diventerà l ’orga­
nismo attraverso il quale noi realizzeremo gli 
interventi previsti nel piano di reindustrializza­
zione.

Per quanto riguarda la questione posta dal- 
1 onoievole Tiro, come lei sa, non esiste un 
fondo nel bilancio della Regione, ogni volta si 
è operato con uno stanziamento ad hoc sul pa­
trimonio deirEnte minerario. In precedenza, i 
12 miliardi e mezzo (che erano disponibili) sono 
stati prelevati con la legge 17 e sono stati effet­
tivamente erogati, così reintegrando precedenti 
anticipazioni effettuate da parte della giunta re­
gionale di governo.

Quindi, oggi posso sicuramente affermare che 
le somme sono disponibili, le mettiamo a dispo­
sizione del patrimonio dell’Ente anche perché at­
tualmente il patrimonio è azzerato. Quindi, ab­
biamo la necessità di riportare queste somme, 
anche per poter far fronte alle necessità imme­
diate, e fra 1 altro al pagamento degli stipendi.

La giunta, due giorni fa, ha fatto, così come 
in precedenza, una anticipazione. Noi speriamo 
che questa situazione si possa nel più breve 
tempo possibile normalizzare, anche attraverso 
questo atto legislativo, ma sicuramente l ’Ente 
minerario poi seguirà la sorte che abbiamo in­
dividuato, e cioè la procedura della liquidazione 
che verrà fatta attraverso il disegno di legge ap­
posito che il governo ha predisposto. Le somme 
sono disponibili, così come sono state disponi­
bili le somme con la precedente legge regionale 
numero 17 che citava l’onorevole Piro, e sono 
state effettivamente conferite al patrimonio del­
l’Ente minerario.
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PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale.

Pongo in votazione il passaggio all esame 
degli articoli. Chi è favorevole resti seduto; chi 
è contrario si alzi.

(È approvato)

Do letmra dell’articolo 1:

«Art. 1.

1 Le somme residue dei fondi di cui all arti­
colo 1 della legge regionale 5 gennaio 1993, n. 
3. airarticolo 1 della legge regionale 15 maggio 
1991, n. 24, e all’articolo 2 della legge regionale 
10 ottobre 1994, n. 39, sono destinate alle fina­
lità previste dai commi 3 e 4 dell’articolo 32 
della legge regionale 18 maggio 1996, n. 33».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 

si alzi.

(É approvato)

Comunico che è stato presentato dal Governo 
il seguente emendamento articolo 1 bis;

«Art. 1 bis

Il termine indicato al primo comma dell’arti­
colo 35 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 
22 è prorogato al 31 dicembre 1997.

I poteri del Commissario straordinario, no­
minato ai sensi dell’art. 35 primo comma della 
legge regionale 6 aprile 1996, n. 22 per 1 am­
ministrazione dell’Ente siciliano per la Pro­
mozione industriale (ESPI), dell’Ente minera­
rio siciliano (EMS) e dell’Azienda Asfalti si­
ciliani (AZASI), sono prorogati fino alla data 
di entrata in vigore della normativa che rego­
lerà la soppressione dei predetti Enti econo­
mici regionali e comunque non oltre il 31 di­
cembre 1997».

Il parere della Commissione?

GRIPPALDI, presidente della Commissione 
e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.

PIRO. Dichiaro di votare contro.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(È approvato)

Do lettura dell’articolo 2;

«Art. 2.

1. La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta ufficiale della Regione siciliana.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla 
e di farla osservare come legge della Regione».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole, resti seduto; chi è contrario 

si alzi.

(È approvato)

La votazione finale del disegno di legge 
n. 243/A avverrà in altra seduta .

Discussione del disegno di legge “Disposi­
zioni in materia di decadenza dei Comitati 
regionali di controllo” (n. 449/A)

PRESIDENTE. Si passa aU’esame del disegno 
di legge “Disposizioni in materia di decadenza 
dei Comitati regionali di controllo”(449/A), 
posto al numero 1 del secondo punto dell’ordine
del giorno. •

È presente in Aula per il Governo l’Assessore
Burgaretta Aparo. .

Invito i componenti della I Commissione 
“Affari istituzionali” a prendere posto al banco
delle Commissioni. ■

Ha facoltà di parlare l’onorevole Lo Giudice
per svolgere la relazione.

LO GIUDICE, relatore. Mi rimetto al testo 
scritto della relazione.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione generale.
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PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, la 
questione dei controlli in generale, ed in parti- 
colai-e la questione dei controlli sugli atti degli 
enti locali, ha attraversato e segnato in maniera 
molto incisiva, io credo, per lo spessore delle 
questioni che essa comporta e per il rilievo delle 
proposte che sono state fatte, tutti questi mesi di 
vita politica della Regione, scandendo anche i
tempi dell’attività della nostra Assemblea È in­
fatti, ormai da molte sedute e molte settim’ane 
che esiste il punto all’ordine del giorno relativo 
al rinnovo degli organismi di controllo (la se 
zione centrale e le nove sezioni provinciali isti­
tuite con la legge regionale numero 44 del 1991).

Per quanto ci riguarda abbiamo espresso in 
maniera estremamente netta, forte e decisa un 
punto di vista: quello che non si poteva, a no­
stro avviso, andare al rinnovo degli attuali or­
ganismi, aU’intemo di un quadro normativo re­
lativo al sistema dei controlli come l’attuale, e 
che tutto questo sarebbe stato irrazionale, as 
surdo ed in controtendenza rispetto agli orien­
tamenti sempre più netti e sempre più “trasfe- 
nti m normative emergenti a livello nazionale, 
e pertanto non si sarebbe potuto andare al rin­
novo dei Co .re .co. senza prima avere proceduto 
ad una radicale rifonna del sistema dei controlli 
e degli organismi preposti ai controlli.

E questo lo abbiamo fatto alla luce di alcune 
considerazioni politiche e istituzionali di fondo 
che qui vogho brevemente riassumere: innanzi 
tutto siamo partiti, già dall’inizio di questa le 
gtslatura -  e alla luce di questo abbiamo pre­
sentato un nostro disegno di legge organico, il 
numero 179, se non vado errato, che prevede 
Ita profondissima rivisitazione della legge nu­

mero 44 -  siamo partiti, dicevo, dalla conside- 
zione che la legge n. 44 era una legge già vec- 
ta, già in controtendenza nel momento in cui 

Assemblea regionale siciliana l’approvò, per-
enf controlli degli atti degli

1 locali approvata prima che l ’Assemblea 
ulla riforma dell’ordinamento degli 

co t ocali e, quindi, non aveva potuto tenere 
Prnf°’  ̂ ^if^tti non aveva tenuto conto, delle

Onde modificazioni che nel sistema degli

enti locali la legge n. 142 (e la legge regionale 
nurnero 8 di recepimento) avevano apportato 
anche al meccanismo dei controlli.

Ad esempio, con la legge numero 142 e la 
legge n. 48, partendo dal presupposto della se­
parazione, non solo degli atti tra esecutivo e or­
ganismo consiliare, ma tra organismi politici e 
organismi burocratici, si era affidato agli orga­
nismi burocratici interni al Comune anche una 
funzione di controllo, per esempio, introdu­
cendo 1 visti tecnici della ragioneria, dell’Uffi­
cio tecnico comunale su tutte le deliberazioni 
degli organi comunali; è stato introdotto il visto 
di legittimità del segretario comunale su tutte le 
deliberazioni e perfino, con interpretazioni 
estensive successive, su tutti gli emendamenti 
alle stesse deliberazioni.

La legge n. 44, nella definizione degli atti da 
sottoporre a controllo preventivo, si era so­
stanzialmente rifatta alla precedente legge 
(quella che aveva dato vita alle famigerate 
Commissioni provinciali di controllo), preve­
dendo, quindi, un sistema antiquato, molto cen­
trato sui foimalismi, su un meccanismo di con­
trollo ossessivo e pervasivo che formalmente 
era un controllo di legittimità ma nei fatti era 
stato -  e per qualche verso ha continuato ad es­
sere anche dopo la legge 44 -  spesso anche un 
controllo di merito, sia pure mascherato dal 
controllo preventivo di legittimità. Ciò nel mo­
mento stesso in cui, peraltro, nel dibattito na­
zionale veniva affermandosi sempre più in ma­
niera significativa e pregnante la necessità di 
passare, per quanto riguarda i controlli, dal si­
stema dei controlli preventivi di legittimità, ai 
controlli successivi suH’efficacia e sull’effi­
cienza della gestione.

Quelli erano gli anni, ad esempio, in cui ma­
turava a livello nazionale la scelta di abolire i 
controlli preventivi di legittimità sugli atti delle 
unità sanitarie locali nel sistema sanitario e di 
introduire, invece, i controlli di gestione, di in­
trodurre le verifiche di efficienza, attraverso 
quelh che poi sarebbero diventati i DRG, gli atti 
di verifica che sono affidati anche agli organi­
smi interni. E ciò nel momento stesso in cut, pe­
raltro, anche a livello comunale veniva fatto un 
salto di qualità enorme rispetto al passato pro­
prio per quanto riguarda i controlli sull’effica­
cia e 1 efficienza della gestione, prevedendo che
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venissero istituzionalizzati, a livello degli enti 
locali, i revisori dei conti.

Io credo che tutti ricordiamo cos’erano i re­
visori dei conti prima di questa rifonna. Asso­
lutamente un fatto ridicolo! Lo dico perche io 
stesso, essendo stato molti anni fa -  ahimè -  
consigliere comunale, ne ho un ricordo perso­
nale diretto: venivano nominati revisori dei 
conti alcuni consiglieri comunali i quali nul- 
r  altro facevano se non prendere le carte for­
nite dagli uffici, apporre un visto e sottoporle 
al Consiglio comunale che, peraltro, espletava 
questa formalità in pochissimi minuti. L’intro­
duzione dei revisori dei conti, che per legge de­
vono essere scelti tra gli iscritti all’albo dei re­
visori dei conti e che svolgono compiti pre- 
ananti e pervasivi sugli atti comunali, che poi 
si riferiscono al bilancio degli organi comunali, 
è stata una novità importantissima, che invece 
di essere assecondata e portata alle estreme 
conseguenze, è stata in qualche modo tenuta 
nascosta, non sviluppata a fondo.

Quindi, il nostro disegno di legge depositato 
all’inizio della legislatura sottoponeva ad una 
revisione totale la legge regionale n. 44 ade 
guandola, per intanto, alle previsioni della legge 
n. 142. Infatti anche questa anomalia con la 
legge n. 44 si produsse in Sicilia: che mentre a 
livello nazionale si riducevano gli atti da sotto­
porre a controllo prevedendosi, già nel 1990, 
l’abolizione della obbligatorietà della sottopo­
sizione al controllo degli atti delle giunte (in 
tutto il resto del Paese, onorevole Grippaldi, lei 
sa che gli atti delle giunte già dal 1990 non sono 
più sottoposti obbhgatoriamente a controllo ma 
esiste soltanto il controllo eventuale), in Sicilia, 
invece, gli atti delle giunte hanno continuato ad 
essere sottoposti a controlli.

Un’altra anomalia molto significativa e anche 
grave, per quello che ci riguarda (io personal­
mente condussi allora una strenua battaglia per­
ché ciò non avvenisse), è consistita proprio nella 
composizione, nei criteri di formazione e nella 
scelta dei requisiti dei componenti dei comitati 
di controllo.

Se si osservano le due leggi, la n. 142 e la n. 
44, ci si può rendere conto delle grandi diffe­
renze che esistono tra la legislazione nazionale 
ed una legislazione siciliana che sostanzial­
mente ha riprodotto, anche per questo aspetto.

l’assetto delle commissioni provinciali di con­
trollo e non ha avuto il coraggio di innovare 
profondamente. Innovare profondamente, ad 
esempio, secondo quanto previsto nel nostro di­
segno di legge, che prevede la istituzione di un 
solo Co .re .co. regionale articolato in due sotto- 
sezioni, una a Palermo ed una a Catania con ri­
spettive competenze, e che prevede anche mo­
difiche sostanziali ai requisiti ed alla composi­
zione dei CO .RE.CO.

A tutto questo, però, nel frattempo e in tempi 
anche molto ravvicinati, si sono aggiunti fatti 
di grande rilievo. Il primo soprattutto, peiché si 
tratta già di una legge dello Stato, è costituito 
dall’approvazione della legge Bassanini, che 
nel quadro di una revisione epocale -  io dico -  
dei meccanismi di funzionamento della pub­
blica amministrazione e della burocrazia, ha in­
vestito anche il tema dei controlli, ad esempio, 
limitando enormemente gli atti che obbligato­
riamente devono andare alla Corte dei conti, li­
mitando gli atti che obbligatoriamente devono 
essere sottoposti al pai'ere del Consiglio di Stato 
(ed in Sicilia al Consiglio di giustizia ammini­
strativa); ed inoltre prevedendo, per quanto ri­
guarda gli enti locali, una fortissima limitazione 
del numero di atti che obbligatoriamente de­
vono andare al controllo, sostanzialmente tre o 
quattro categorie di atti dei consigli comunali, 
mantenendo il controllo eventuale sugli atti 
delle giunte e affidando ai difensori civici, co­
munali e provinciali, invece, funzioni di con­
trollo sulla legittimità degli atti dei comuni e 
delle provincie, anche se, evidentemente, non 
si tratta di un controllo preventivo di legittimità 
ma di un controllo successivo all’emanazione 
degli atti con un intervento quindi ex post, di­
ciamo di natura correttiva, da parte dei difen­
sori civici.

Tutto questo, peraltro, fatto nel momento m 
cui, su richiesta di settecento mila cittadini ita- 
liaiìi, eravamo stati già chiamati alle urne per 
votare sul referendum che proponeva l’aboli­
zione dei controlli, referendum promosso dai
Riformatori di Pannella, sostenuto e firmato 
anche da molti partiti ed esponenti del Polo 
le libertà. Non va dimenticato, infatti, che il 
giugno i cittadini italiani non hanno in effetti vo 
tato su questo referendum perché la Corte i 
cassazione ha ritenuto superati i quesiti alla lue
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della intervenuta approvazione della legge Bas- 
sanini. *

Questo, io credo, è un fatto politico di enorme 
nhevo, nel senso che una legge come la Bassa- 
nini supera un referendum popolare sui 
CO.RE.CO, e, dalla connessione dS due faS  

nosti-o Paese e, quindi, anche 
in Sicilia, si è espressa comunque una volontà 
affinché si andasse verso un superamento del­
l’attuale sistema dei controlli.

Un fatto ancora più significativo dal punto di 
vista politico, ma ancora non diventata norma 
legislativa, è il principio contenuto nella cosid­
detta «bozza D ’Onofrio», ormai definitiva- 
raente approvata dalla Bicamerale, sulla riforma 
dello Stato che prevede di inserire nella Costi­
tuzione il principio secondo il quale gli atti delle 
province, dei comuni e delle regioni non sono 
sottoposti a controlli preventivi di legittimità, 
fatto di grande rilevanza, assolutamente rivolu­
zionario nella storia e nella tradizione del nostro 
Paese.

Alla luce di tutte queste considerazioni, noi 
abbiamo ritenuto veramente incredibile che si 
insistesse, da parte delle forze politiche di mag­
gioranza, a voler per forza rinnovare gli organi­
smi di controllo così come previsti dalla legge 
numero 44; incredibile, assurdo, irrazionale e 
anche contro le aspettative dei cittadini, con 
qualche rilievo, io credo, anche sotto il profilo 
costituzionale perché il concatenarsi di tutti que- ' 
s 1 eventi determina un obbligo non solo morale 
e politico ma credo anche di vincolo per la no- 
s a Assemblea, di procedere ad una riforma 
lor e del sistema dei controlli, e di farlo prima 
c eventuale nomina dei componenti dei co­

i ta t i  di controllo che, comunque, mai, come 
lamo con forza sostenuto, potrebbero essere 

nominati senza avere alle spalle, comunque, un 
meccanismo di riforma quale che sia, e rispetto 

quale noi abbiamo avanzato le nostre propo- 
pressoché per intero il dise- 

Mn T presentato a suo tempo dal Gruppo 
ma U di emendamenti
del proponendo, insieme ad altri gruppi
dell un formale recepimento
ade^ Bassanini nel nostro ordinamento, 

®’̂ ‘̂̂ ®'^femente alle caratteristiche
legislazione siciliana.
auguro, dunque, che utilizzando l’occa­

sione offerta da questo disegno di legge (che 
nel testo m cui e arrivato in Aula, a mio avviso 
e assolutamente privo di alcuna significanza po- 
itica e legislativa), la nostra Assemblea possa 

avere uno scatto, un recupero del tanto tempo 
perduto, un recupero di legame con gli orienta­
menti nazionali, un recupero di sensibilità nel 
confronti di quello che la stragrande parte dei 
cittadini Italiani e siciliani pensa su tale que­
stione, e che io credo sia inconfutabilmente 
emerso, in maniera anche molto chiara, in que­
sti giorni. ^

Mi auguro, dunque, che questo disegno di 
legge possa assumere un tono significativo e 
possa portare importanti novità nel sistema dei 
controlli degli atti degli enti locali perché credo 
sia questo ciò che i cittadini siciliani si aspet­
tano da questa Assemblea.

GIANNOPOLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIANNOPOLO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, vorrei partire da una considera­
zione: la Costituzione italiana prevede la possi­
bilità che le regioni esercitino il controllo sugli 
ahi degli enti locali. Vorrei precisare che la pre­
visione della Costituzione non distingue tra con­
trollo preventivo o altro tipo di controllo. Nel 
tempo, Pordinamento degli enti locali in Sici- 
la, come anche in altre regioni, ha interpretato 

questa previsione costituzionale come controllo 
preventivo sugli ahi degli enti locah.

Questa considerazione mi serve per ribadire 
come il tema dei controlli esiste, è un tema che 
è neUe cose, nella fisiologia del funzionamento 
delle istituzioni a qualsiasi livello. E, tuttavia 
noi dovremmo riuscire a ragionare, ad aprire’ 
una discussione, un dibattito in termini cultu­
rali, nonché politici ed ordinamentali, attorno 
alla necessità di creare sistemi più efficaci nel 
controllo degli atti della pubblica Amministra­
zione, atteso che il principio del controllo pre­
ventivo degli atti non ha garantito l’efficienza e 
1 efficacia nè ha garantito un sistema di immu­
nizzazione degli atti della pubblica Ammini­
strazione nei'confronti degli inquinamenti affa­
ristici, e delle illegalità che via via si sono con­
sumate.
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Quindi, una visione che continua ad attardarsi 
sulla idea del controllo preventivo obbligatorio 
dobbiamo considerarla complessivamente su­
perata. E del resto, la Commissione Bicamerale, 
proprio attorno a questo ragionamento si è sof­
fermata ed ha assunto degli orientamenti abba­
stanza precisi. Nella discussione che noi dob­
biamo fare in Sicilia credo che dovremmo, 
quanto meno, recuperare i termini del dibattito 
politico e anche giuridico in atto nel Paese, quel 
dibattito che ha sotteso anche la emanazione 
della legge Bassanini sulla quale, tuttavia, 
esprimerò alcune rme personalissime opinioni.

In Siciha, dobbiamo superare ritardi che de­
rivano anche dal fatto che, quando nel 1991 si 
recepì la legge numero 142 con la legge numero 
44 sui controlli e la legge numero 48 sull’ordi- 
namento degli enti locali, il Parlamento regio­
nale in qualche modo nel recepire ha stravolto 
l’impostazione della 142, sia per quanto riguar­
dava il profilo giuridico-istituzionale degli enti 
locali, sia per quanto riguardava le procedure 
per il controllo degli atti degli enti locali.

Noi abbiamo il dovere di superare e di recu­
perare intanto quel ritardo. Sono convinto poi 
che il recepimento sic et simpliciter della legge 
“Bassanini” sarebbe un fatto sbagliato, in 
quanto dobbiamo riuscire a esercitare anche la 
nostra autonomia. Tuttavia rimpianto della 
legge “Bassanini” è stato condiviso da tutte le 
forze politiche presenti nel Parlamento nazio­
nale, e noi a quell’impianto dobbiamo in qual 
che modo rifarci, perché esso consente di in­
trodurre ulteriori elementi di modernizzazione 
nel sistema degli enti locali e nel funziona 
mento della macchina burocratica ed ammini­
strativa.

Io ritengo che l’idea che ha attraversato per 
mesi e settimane la maggioranza di questo Par­
lamento, secondo la quale occorreva procedere 
al rinnovo degli attuali CO .RE .CO. e riman­
dare, così come poi è stato detto con il disegno 
di legge esitato dalla prima Commissione, sine 
die la riforma del sistema dei controlli, questa 
idea sia una iattura, in quanto possa costituire 
un atto che ci mette in una condizione di ulte­
riore appesantimento del ruolo che può svol­
gere Pautonomia speciale nei confronti di pro­
cessi che sono andati avanti, sia a livello na­
zionale, sia anche nella stessa società siciliana.

fino al punto da metterci ulteriormente nella 
condizione di fare apparire lo strumento del- 
rautonomia come un ostacolo, piuttosto che 
una possibilità di liberare processi, di liberai'e 
risorse, di liberare le stesse intelligenze e la 
stessa capacità di governo dei processi e di an­
ticipare gli stessi processi nella Regione sici­
liana rispetto al contesto più generale, cioè 
quello nazionale.

Per non farla lunga, io ritengo che la discus­
sione che noi, qui, oggi possiamo fare è quella 
intanto di modificare sostanzialmente l’artico­
lato così come è uscito dalla prima Commis­
sione, che — vorrei ricordare -  è stato un artico­
lato votato solo dalla maggioranza, con l’as­
senza della minoranza.

Io credo che noi da subito dobbiamo fare un 
atto, quello di prorogare la vita degli attuali 
CO.RE.CO. Noi dobbiamo sapere che da lunedì 
non esiste controllo, siamo fuorilegge, e che 
presso i CO.RE.CO. provinciali e regionale pen­
deva il controllo su atti importanti quali il bi­
lancio, quali i piani triennali, quali altri atti fon­
damentali di programmazione, oltre che atti fon­
damentali di gestione operati dalle giunte.

Questa situazione è davvero incredibile ed in­
cresciosa, e ad essa dobbiamo porre riparo su­
bito, facendo in modo che nell’arco di 15 giorni 
quanto meno si ripristini in qualche modo un 
controllo sugli atti degli enti locali, un controllo 
che tuttavia noi riteniamo debba essere rifor­
mato.

Ritengo che gli emendamenti che sono stati 
presentati e quelli che sono stati testé distribuiti 
fuori blocco possano costituire il terreno utile di 
incontro di tutte le forze presenti in questo Par­
lamento regionale a che al rinnovo dei 
CO.RE.CO. si vada quanto meno avendo avuto 
un processo di modifica della precedente legi­
slazione siciliana. In tal senso è indispensabile 
recepire adeguatamente quanto meno la legge 
numero 142/90, recuperando quel ritardo che 
già si acciaro nel 1991, quando in quella parte 
relativamente ai controlli T Assemblea regionale 
siciliana non recepì esattamente quelle previ­
sioni.

Occorre, a mio avviso, anche stabilire che gli 
attuali CO.RE.CO. rimangono in carica sino a 
quando non saranno insediati i nuovi, ed in que­
sto senso vorrei precisare che, se anche avve-
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nisse nella giornata di oggi la nomina dei nuovi 
componenti, non potrebbe che determinarsi una 
situazione in cui per mesi non ci sarebbe con­
trollo; voglio ricordare che, nella precedente le­
gislatura, i componenti nominati si insediarono 
dopo un anno, non dopo mesi, dopo un anno! 
Quindi, la proroga in vita degli attuali 
CO.RE.CO. è un atto fondamentale sino a 
quando non si insedieranno i nuovi e, conte­
stualmente occorre procedere al recepimento 
della legge numero 142.

Sulla legge Bassanini , su alcune previsioni 
che riguardano la legge “Bassanini” io ritengo 
che noi dobbiamo tornarci per qualche corret­
tivo, in quanto ritengo che la legge “Bassanini” 
da questo punto di vista sia in qualche modo un 
tantino sbilanciata. Personalmente non ho af­
fatto condiviso tutto ciò che lì vi è scritto in or­
dine alla funzione, al profilo che deve assumere 
il segretario comunale, il quale non può svol­
gere -  lì c ’è una contraddizione -  al tempo 
stesso il ruolo di colui il quale esprime i pareri
0 comunque sovrintende alla gestione, conserva 
in qualche modo una funzione di controllo e, 
tuttavia, viene nominato dal sindaco.

Io credo che questo sia un aspetto che noi 
dobbiamo correggere con la legge di recepi­
mento a cui rimanda esplicitamente la legge 
Bassanini ; questo aspetto sulla figura, sul pro­

filo, sulla funzióne dei segretari comunali va 
conetto in alcune parti. Noi dobbiamo moder­
nizzare, dobbiamo rendere efficace, efficiente
1 azione della pubblica amministrazione, ma 
dobbiamo farlo all’insegna di alcuni equilibri, 
di alcune compensazioni che debbono, tuttavia, 
mantenersi e che non debbono essere un orpello, 
uno sbilanciamento verso una visione tutta pro- 
cedimentale del funzionamento della macchina
urocratica, ma debbono, semmai, costituire 

elemento di garanzia.
Quindi, io ritengo che il secondo blocco di 

emendamenti possa costituire un terreno utile 
ella discussione, da fare anche rapidamente 

e da concludere prima che si vada al rinnovo 
dei componenti dei comitati regionali di con­
trollo.

Di Ma r t in o , chiedo di parlare.

Pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Onorevole Presidente, io ri­
tengo che la democraticità di un sistema poli­
tico è data proprio dai controlli sugli enti locali 
e le comunità locali.

In Italia, nel nostro Paese, come in tutte le 
realtà liberaldemocratiche, quando si è voluto 
hrmtare k  libertà dei cittadini, lo abbiamo visto, 
si è iniziato con i controlli vessatori nei con­
fronti degli enti locali arrivando, addirittura, a 
togliere il diritto dei cittadini ad eleggersi i pro­
pri rappresentanti, i propri amministratori, come 
è avvenuto, per esempio, nel famigerato ven­
tennio fascista, dove i sindaci sono stati elimi­
nati e sono stati sostituiti da podestà di nomina 
governativa.

Ora, non c è dubbio che noi, in Sicilia, siamo 
in una situazione di assoluta arretratezza nella 
materia dei controlli, nonostante Tarticolo 15 
dello Statuto siciliano assicuri la più ampia au­
tonomia agli enti locali. Cosa significa più 
ampia autonomia agli enti locali? Significa che 
il sistema dei controlli in Sicilia non può andare 
al di là di ciò che prevede la legislazione nazio­
nale, e noi, purtroppo, in Sicilia siamo arretrati, 
perché abbiamo la legge numero 142 che, per 
certi versi, liberalizzava di molto i controlli 
sugli enti locali, ed abbiamo adesso la legge 
Bassanini che limita a pochi casi i controlli 

sugli enti locali. Invece, qui qualcuno addirit­
tura pensava di non modificare nulla, lasciare i 
controlli vessatori così com’erano e procedere 
alla nomina di dieci Comitati regionali di con­
trollo.

L’altra vicenda, l ’altra favola metropolitana 
che dobbiamo sfatare è quella del rapporto tra i 
controlli e la mafia. Qualcuno sostiene che in 
Sicilia i controlli devono essere più penetranti, 
per certi versi vessatori, perché abbiamo la 
mafia, essendoci la presenza delle cosche ma- 
fiose, dobbiamo controllare meglio gli enti lo­
cali.

Ora, non c’è dubbio che questa affermazione 
è in stridente contrasto con la realtà. Negli anni 
passati abbiamo avuto controlli penetranti, ves­
satori in tutti gli atti dei comuni, dell’ammini­
strazione regionale, dello Stato; ebbene, non ci 
risulta che la mafia sia stata sconfitta, non ci ri­
sulta che sia stata bloccata la penetrazione della 
mafia nelle pubbliche amministrazioni. Quando, 
invece, con la legge numero 7, sulla nomina di-
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retta dei sindaci, abbiamo modificato la classe 
dirigente, abbiamo visto che la mafia ha avuto 
difficoltà di penetrazione nelle pubbliche istitu­
zioni. . .

Quindi, non si possono invocare maggiori
controlli sugli enti locali siciliani adducendo la 
presenza della mafia. Io concordo con quello 
che è oggi il dibattito a livello nazionale, di eh- 
minareTcontrolli; si eliminino i controlli, però 
contestualmente bisogna dare 1 autonomia fi­
scale e tributaria agli enti locali, perché a quel 
punto i veri controllori diventano i cittadini.

Certo, la situazione siciliana sui controlli per 
certi versi è aberrante; come ho detto, siamo ar­
retrati rispetto alla legge numero 142 cesiamo 
arretrati rispetto alla legge “Bassanini . Ab­
biamo in Sicilia dieci Comitati di controllo che 
sono ormai un’assurdità, una mostruosità; dieci 
Comitati di controllo con dieci componenti per 
ogni Comitato. Ebbene, a livello nazionale i Co­
mitati di controllo sono formati da cinque per­
sone e in Sicilia abbiamo invece dieci persone, 
che non si riesce a capire a cosa servono.

Certo, noi ci rendiamo conto, anche perché in 
base ad intese politiche dobbiamo andare avanti, 
ma non c’è dubbio che quando andiamo alla re­
visione dei controlli in sede regionale dobbiamo 
eliminare la mostruosità che si è verificata nella 
nostra Isola.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, rite­
niamo che esista la necessità di consentire oggi 
alla Regione di esercitare il controllo sugli enti 
locali; abbiamo il dovere di chiudere questo 
vuoto che si è verificato con la decadenza dei 
CO .RE .CO., ed al riguardo mi sono permesso 
di presentare qualche emendamento (penso che 
anche il Governo provvederà). Comunque mi 
impegno, per accelerare i lavori dell’Aula, a ri­
tirare molti degli emendamenti da me presentati 
al momento del loro annunzio.

CINTOLA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINTOLA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, noi riteniamo che ancora una volta l’As­
semblea sia chiamata a discutere di argomenti 
non pertinenti. Poiché quest’Assemblea ha al- 
Tordine del giorno l’elezione dei CO .RE.CO. in

Sicilia, noi riteniamo che qualsiasi altra perdita 
di tempo sull’argomento sia inituale, sia ille­
gittima e sia tale da mantenere ancora in vita 
CO .RE .CO. che sono già decaduti e non sono 
più legittimati ad avere i controlli sugli enti lo­
cali. Riteniamo anche che questa Assemblea 
stia perdendo tempo e dovrebbe invece provve­
dere ad un suo dovere istituzionale, il rinnovo 
dei CO.RE.CO., con l’urgenza che il problema 
merita, avendo già quest’Assemblea rinviato la 
decadenza dei CO .RE.CO., e dovrebbe affidare 
alla legge di riordino generale degli enti locali 
la facoltà e la potestà per il loro cambiamento.

Oggi, quindi, come Gruppo socialista Sicilia 
noi diciamo chiaramente che questa Assemblea, 
anziché perdere tempo sull argomento oggetto 
della discussione, cioè questo disegno di legge, 
dovrebbe semplicemente andare a votare i 
CO.RE.CO. e i componenti dei CO.RE.CO.

Tra l’altro è irrituale, irriguardoso, inconce­
pibile che la Giunta di Governo abbia già no­
minato i nuovi Presidenti dei CO.RE.CO., con 
una volontà precisa, quindi, di andare avanti, 
e che oggi ci si crogioli ancora attorno ad un 
problema inesistente in quanto si può benis­
simo provvedere all’elezione dei nuovi 
CO.RE.CO. e scrivere nella legge che reste­
ranno in carica fino al momento in cui non 
avremo fatto la riforma degli enti locali in Si­
cilia e quindi avremo più o meno recepito la 
“Bassanini” in piena autonoma valutazione, 
come pretende lo Statuto e l ’autonomia della 
Regione siciliana. .

Riteniamo che tutti gli altri interventi, gli altri 
momenti anche di questo disegno di legge, siano 
momenti dilatori di un dovere che è dell’As- 

I semblea, e che questa Assemblea diventi ille- 
gittima e fuorilegge nel momento stesso in cui 
non procede, con l ’urgenza che merita, all as­
solvimento di un compito che, ripeto, è un ^  
vere dell’ Assemblea, il rinnovo dei CO.RE.CO., 
lasciando ovviamente alla riforma degli enti o 
cali la modifica eventuale sul sistema dei con­
trolli, sulle loro attribuzioni . Non si può però lâ  
sciare ancora ad un incontro tra maggioranza e 
opposizione il momento della spartizione de ® 
poltrone e delle prebende, un incontro che poi 
fico non è e che continua ancora a dare e a i 
dare spettacolo ad un’Assemblea che diven 
sempre più delegittimata e non in grado di as
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sol vere al compito che gli elettori ci hanno affi- 
dato e la cm effettuazione i siciliani stanno 
aspettando invano perché non siamo in grado di 
dai-e risposte concrete ai loro bisogni.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale.

Comunico che sono stati presentati i seguenti 
ordini del giorno.

Ordine del giorno numero 89; «Sospensione 
ei decreti istitutivi delle aree metropolitane di 

Messina e Palermo», degli onorevoli Zanna Pi- 
gnataro, Villan, Cipriani, Giannopolo e Silvestro 

Ne do lettura:

«L’Assemblea Regionale Siciliana

vista la decisione del TAR di Catania che ha 
ritenuto di accogliere i dubbi di legittimità co­
stituzionale sugli articoli 19, 20 e 21 delln 
legge regionale 6 marzo 1986, n. 9 perché in 
d e l l o '  principi della Costituzione e 
locih^ regionale in materia di autonomie

a i P r e g i o n a l e  siciliano,J indi­
viduando nei comuni e nei liberi consorzi di co-
raum le forme istituzionali di manifestazione dei 
poteri loca i neirambito della Regione e raffor- 
z^do in tal modo l’autonomia dei comuni sici-

tendo c n f r ” nonsen-tendo che 1 area metropolitana sia governata

eS^tfdaf rappresentantieletti dai trentuno comuni esterni all’area) non
mpe,,a e anzi stravolge i, prtnc.p.o d. auiogo
sT sZ a *  <=!’= «a alla base L
Sistema dell amministrazione locale secondo
ferito innaie è con­
ferito non attraverso la investitura da organo su-
S r r e T r '  elezione da parte di cit-
strativa circoscrizione ammini-sirativa deli organo;

D u e r r ^ '°  “  regionale im-P g ata non contiene alcuna norma che disci­
plini il trasferimento dai comuni delle funzioni 
mministrative e del personale addetto, né la se-

rdcllen^ patrimoniale, né il riparo dell’attività e aeile passività,

impegna il Governo della Regione

l ’esecutività dei decreti isti- 
lermo^^ ^  metropolitane di Messina e Pa-

preso atto che per le difficoltà di realizzazione 
ei iberi consorzi attraverso le norme previste 

di regionali hanno assunto la funzione
intervtn"i T"®^^° compito di organizzarentervent, di carattere sovracomunale resi ne-
nali7 ®®̂ §®az:e di modernizzazione e razio-

PolazSeT' ° P'’-
ilm^d impugnata non precisa
relativ° gestionale, gli interessi
verolp. separati, stante la do-
 ̂ osa diversa imputazione che deve essere fatta

veu imanziari in relazione ai diversi li-
erogati, e con ciò 

'«riistraS?nr'^° andamento dell’am-

perche dia disposizioni alle province per in­
dividuare le soluzioni intercomunali per mi­
gliorare I servizi alPinsegna dell’efficienza ed 
economicità, raccordandosi con i comuni inte­
ressati, in primo luogo Palermo, Catania e Mes­
sina e gli altri ad essi attigui;

perché verifichi in una conferenza con i co­
muni e le province interessate le ipotesi di 
nforma e i provvedimenti amministrativi per 
pone nmedio alla situazione determinatasi con 
la sentenza del TAR di Catania e ne riferisca in 
Aula per un ampio e qualificato confronto con 
tutte le forze politiche in essa rappresentate». (89)

Zanna - Pignataro - Villari - Cipriani 
Giannopolo - Silvestro

Ordine del giorno numero 90: «Nuovi criteri 
per la npartizione ai Comuni dei fondi di cui al- 
1 art. 45 della legge regionale numero 6/97» 
degli onorevoli Pignataro, Capodicasa, Gianno­
polo, Battaglia, Cipriani, Crisafulli, Monaco, Na-
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varra, Silvestro, Speziale, Villari, Zago, Zanna. 
Ne do lettura;

«L’Assemblea Regionale Siciliana

premesso che l’ait. 45 della legge regionale 
6/97 stabilisce modalità e criteri per il trasten- 
mento di fondi a Comuni e Province (ex l.r. 
1/79, l.r. 22/86, fondo per il personale);

considerato che;

la ripartizione effettuata a favore dei comuni 
del fondo di cui alle leggi regionali 1/79 e 22/86 
da parte dell’Assessorato regionale agli Enti Lo­
cali ha determinato nei piccoli e medi comuni 
una ripartizione dei trasferimenti che va dal 
15% al 48%. con il rischio di dover cessare una 
serie di servizi fondamentali (assistenza agli an­
ziani, trasporti agli studenti, refezione scola­
stica, ecc.) e di non potere fare più alcun inter­
vento di manutenzione urgente (scuole, strade, 
ecc.) e con la certezza di provocare il dissesto 
finanziario di molti comuni,

quanto sopra rende necessario rivedere criteri 
e modalità di ripartizione dei fondi, al fine di 
evitare le gravi difficoltà che si sono verificate 
con i criteri previsti dal comma 3 dell’art. 45 
della citata l.r. 6/97;

ritenuto che nelle more di una modifica dei 
criteri di attribuzione di cui al comma prece­
dente, è urgente ricercare adeguate soluzioni 
volte ad evitare le precitate gravi conseguenze in 
termini di servizi erogati, di mancati interventi 
di manutenzione e di dissesto finanziario, rischi 
che incombono su circa 230 comuni siciliani,

impegna il Governo Regionale 
e, per esso,

l’Assessore regionale per gli Enti Locali

a utilizzare le somme di cui al comma 14 del- 
l’art. 45 della legge regionale 6/97, prioritaria­
mente a favore dei piccoli e medi comuni, fino 
a determinare un trasferimento pari a quello del­
l’anno 1996;

a predisporre variazioni di bilancio al fine di

utilizzare i 40 miliai-di di cui al comma 11 del- 
l’art. 45 della l.r. 6/97 già apportate nel bilan­
cio dì previsione, rubrica enti locali, per le fi­
nalità di cui al comma 1 dell’art. 45 della legge 
regionale 6/97 poiché trattasi di somme non ero­
gabili per l’anno 1997 atteso che le rate di 
mutuo si applicano a partire dal 1998,

a elaborare nuovi criteri per la ripartizione dei 
fondi ai comuni in guisa da garantire una equi­
librata ripartizione dei fondi di cui all art. 45 
della l.r. 6/97». (90)

PiGNATARO -  C a PODICASA - GlANNOPOLO
Battaglia - Cipri ani - Crisafulli 

Monaco - N avarra - Silvestro - Speziale 
Villarj - Zago - Zanna

Si passa alla discussione degli ordini del giorno.

GlANNOPOLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GlANNOPOLO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, intervengo sull’ordine del giorno 
numero 90, quello che riguarda i trasfermienti 
di cui aU’articolo 45 della legge numero 6/97 
segnatamente ai comuni e non agli enti locali. 
Vorrei che il Parlamento prendesse piena con­
sapevolezza e coscienza del grave disagio che 
sta insorgendo in tutti i piccoli comuni della Si­
cilia a seguito dell’attribuzione dei fondi di cui 
all’ articolo 45 (parliamo del fondo unico previ­
sto al comma 1). .

Si è verificata in moltissimi comuni (in meow 
parliamo dei comuni sotto i 10-12 mila abitan i 
con una situazione ancora molto più appesan 
rispetto ai comuni sotto i 5 mila abitanti) una s 
tuazione per cui i tagli operati risultano essere 
all’incirca del 40-50 per cento, in alcuni casi aa 
dirittura del 60 per cento. Tagli di questo tip 
superano ogni limite di ragionevolezza in ordì 
ad una gestione anche finalizzata al nsanament 
finanziario e non possono che conduce  ̂
tale paralisi questi comuni, mettendoli nel 
possibilità di quadrare il bilancio, portando
tomaticamente al dissesto. rj^rrhé

Ora, la questione, perché è insorta. Pe 
nella legge, in ordine ai criteri con i quali P
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rare i trasferimenti, si è fatto il riferimento alla 
legge 1 “Servizi” , la quale prevede una inci­
denza dei parametri relativamente alla popo­
lazione per l ’87 per cento. Pertanto, è inevita­
bile che i piccoli comuni con meno abitanti 
sono maggiormente penalizzati rispetto ai co­
muni con più abitanti, a differenza di altri cri­
teri che potevano benissimo essere presi a ri­
ferimento.

Vorrei precisare che io personalmente ed altri 
paj-lamentari avevamo descritto esattamente 
questa situazione in sede di legge finanziaria, e 
ci eravamo preoccupati di presentare degli 
emendamenti che intervenissero a correggere in 
favore dei piccoli comuni i criteri ed i parame­
tri, al fine di compensare le minori attribuzioni 
che ne sarebbero derivate, pur a seguito della 
sollecita, per la verità, devo dirlo, disposizione 
dell’Assessore per gli enti locah ad operare que­
sti trasferimenti; da questo punto di vista debbo 
dire che noi abbiamo anzi guadagnato tempo ri­
spetto all’anno scorso; l ’anno scorso, infatti, 
sono stati comunicati a settembre, quest’anno 
già nel mese di giugno si è operata questa co­
municazione.

Tuttavia, a poco è valso il fatto che si sono an­
ticipati i tempi e non si è fatto altro che anticipare 
la comunicazione del dissesto ai piccoli comuni.

Con riferimento a questa situazione, l ’ordine 
del giorno vuole dire questo; noi abbiamo 40 
miliardi appostati già in bilancio per la coper­
tura della prima rata dei mutui che i comuni pos­
sono contrarre. C’era la questione di recuperare 
i40 miliardi, che materialmente non possono 
erogarsi nell’esercizio finanziario 1997 a causa 
del fatto che la prima rata del mutuo, ancorché 
contratto nel 1997, si comincia a pagare dal­
l’anno successivo, cioè nel 1998. Quindi, que­
sti 40 miliardi, ferma restando la procedura ed 
d meccanismo per ravviamento dei mutui, pos­
sono essere benissimo variati e portati ai comma 
1 dell’articolo 45.

Inoltre, le economie dei fondi non utilizzati 
per gli esercizi finanziari 1995 e precedenti, da 
parte dei comuni e province, che al 1° maggio 
costituiscono economie da riprogrammare, do- 
''rebbero essere da subito accertate e ripro­
grammate con il criterio della ripartizione ai pic- 
° ‘ comuni, o comunque a quelli che hanno 
''uto detrazioni rispetto all’anno precedente.

Inoltre, un’altra misura che proponiamo, che 
non è scritta in questo ordine del giorno, ma è 
stata concordata o comunque prospettata al- 
1 Assessorato per gli enti locali, riguarda la fa­
coltà dì utilizzare per una parte i ribassi d ’asta 
per investimenti, così come previsti dalla legge 
n. 1 “Investimenti”, Il che significa sanare que­
sta questione senza dover attingere ulteriori ri­
sorse dal bilancio della Regione. Si tratta solo 
di razionalizzare e di rendere più equo il sistema 
dei trasferimenti agli enti locali.

Mi corre anche l’obbligo di precisare che tutta 
questa questione è insorta a seguito anche di 
quell’emendamento che ha trasferito d’un sol 
colpo 100 miliardi dai comuni alle province e 
che ha provocato tale dissesto. Di quei 100 mi­
liardi, infatti, ne abbiamo recuperati solo 50. La 
previsione che era stata fatta con il bilancio della 
Regione era esatta; la mancata erogazione e la 
mancata attivazione dei mutui che dovevano in­
tervenire a compensazione ha provocato questa 
situazione balorda, paradossale.

Non voglio ora recuperale ciò che è stato tolto 
togliendolo alle province. Il mio problema oggi 
non è questo. Ho contestato all’epoca questo 
dato, ma oggi il problema non è questo, bensì è 
come riordinare, razionalizzare queste risorse 
senza gravare soprattutto sulle piccole comu­
nità. E questo, ripeto, è possibile farlo con tem­
pestività e senza gravare ulteriormente su altre 
appostazioni del bilancio della Regione per l ’e­
sercizio finanziario 1997.

LA GRUA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA GRUA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, intervengo per manifestare il mio con­
senso all’ordine del giorno proposto dal gruppo 
del PDS. Un ordine del giorno che fa propri i 
temi che sono stati affrontati in questi giorni dai 
sindaci dei piccoli Comuni della Sicilia, i quali 
hanno manifestato il loro disagio e le loro gravi 
difficoltà a seguito della ripartizione dei trasfe­
rimenti che vengono fatti a questi Comuni.

Ho vissuto nella mia provincia, assieme al vi­
cepresidente Pattaglia, questo problema che ri­
guarda i trasferimenti ai piccoli comuni, ma si 
tratta di un problema che riguarda centinaia di
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comuni della Sicilia, sicché a me pare che l'or­
dine del giorno vada apprezzato positivamente 
in maniera che si trovi una soluzione e che il 
Governo si impegni per trovare nuovi criteri di
distribuzione di queste somme.

Criteri che non possono essere quelli adottati 
dalla legge n. 6 del 1997, che apparentemente 
erano dei criteri obiettivi in quanto facevano ri­
ferimento al numero degli abitanti e al tenitorio 
del Comune, ma che non tenevano conto di altri 
elementi che avrebbero determinato una ripar­
tizione diversa delle somme, considerando i 
quali si sarebbero consentite condizioni di pa­
rità anche ai piccoli Comuni che invece, in al­
cuni casi, si trovano a subire tagli che superairo 
il 40 per cento.

Ritengo, pertanto, che questo ordine del 
giorno possa essere apprezzato anche se forse è 
troppo impegnativo per il Governo accogliere 
la deteiminazione di un trasferimento che viene 
già indicato come pari a quello del 1996. Mi 
permetto di suggerire ai presentatori dell ordine 
del giorno di inserire l ’avverbio “possibil­
mente”', in questo modo penso che 1 impegno 
del Governo possa concretizzarsi con maggiore 
facilità, in quanto sarà difficilissimo potere ga 
rantire, in ossequio all’eventuale approvazione 
dell’ordine del giorno, un trasferimento pari a 
quello del 1996.

CINTOLA. Chiedo di parlai'e.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

sfavoriti da una ripartizione dei fondi che ha 
privilegiato province e grossi comuni -  e que­
sto è un merito che si ascrive alla sinistra ed a 
Giannopolo stesso il quale oggi si ravvede as­
sieme al suo gruppo per errori consumati nel 
passato e che adesso riportano nell alveo di 
una discussione serena, democratica -  dicevo, 
che ridà fiato a quei piccoli Comuni che si sono 
trovati in difficolta a seguito delle decurtazioni 
operate.

Noi siamo favorevoli a quest ordine del 
giorno, invitiamo il Governo a fare gli atti eon- 
seguenziali, che sono atti di legge che do­
vranno pure operare; non credo che basterà 
solo la variazione di bilancio sic et simpliciter 
per potere arrivare a dare giusta impostazione 
e con'etta valutazione ed esecutività all’ordine 
del giorno stesso. Non proponiamo nuove ri­
chieste di stanziamento oltre a quelle contenute 
all’interno delle cifre già stabilite con il bilan­
cio e con la finanziaria, per venire incontro alle 
necessità degli enti locali siciliani nella loro 
dobalità.

Riteniamo quindi l’ordine del giorno appro­
vabile, lo approveremo, voteremo a favore e ri­
teniamo di dover dire che è meglio, quando si 
fanno le leggi, fare anche una preventiva valu­
tazione, più serena, piuttosto che dovere rincor­
rere e rimediare, dopo avere legiferato, al mal­
fatto. Spesso, purtroppo questa Assemblea non 
legifera e, nel momento in cui lo fa, legifera 
pure male.

CINTOLA. Signor Presidente, confermo che 
siamo d’accordo su questo ordine del giorno 
anche se restiamo per principio contrari agli or­
dini del giorno presentati in Assemblea che pre­
vedono interventi brevi, confusi, non del tutto 
concettualmente e corposamente definiti.

Siamo contrari alla miriade di ordini del 
giorno che vengono approvati dopo breve di­
scussione o vengono appena appena accennati 
e per alzata e seduta approvati, in quanto alla 
fine essi non riescono a produrre nessuna con- 
seguenzialità certa nei confronti dei provvedi­
menti che vengono pure approvati. Ma il caso 
in questione a noi sembra sia un caso fuori dal­
l’ordinario, che merita l’attenzione dell’As­
semblea, in quanto ridà fiato ai piccoli comuni

FORMICA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORMICA. Signor presidente, onorevoli col­
leghi, intervengo intanto per dichiararmi total­
mente d’accordo con quanto l’ordine del gionio 
prevede e pertanto chiedo di apporre la mia 
firma ad esso.

Il problema dei comuni piccoli, per quanto ri­
guarda la ripartizione dei fondi della Regione, 
era stato sollevato anche durante la preparazione 
della finanziaria. Si è ritenuto in quella sede di 
voler vedere Tapplicazione reale di quei ’ano î 
criteri che la legge prevedeva, sostenendo c 
c’era la possibilità, in fase di assestamento di bi­
lancio, di provvedere ad eventuali disparità o i
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scrasie che potessero nascere in seguito all’ap­
plicazione della legge stessa.

Non condivido quanto sostenuto dall’onore 
vole Giannopolo, e cioè che questa situazione si 
è verificata in seguito all’emendamento che spo­
stava fondi dai comuni alle province, in quanto 
il problema non è stato creato dalla diminuzione 
dei fondi bensì dall’applicazione di criteri che 
non hanno tenuto nel debito conto la dispaiità 
dell’incidenza del numero degli abitanti del ter­
ritorio sul funzionamento degli uffici stessi, in 
quantochè -  come è ben evidente oggi a tutti -  
gli uffici comunali sono quasi uguali sia nei pic­
coli che nei grandi centri. Quindi, è chiaro che 
l’incidenza della spesa per il funzionamento 
degli uffici stessi e per l ’erogazione dei servizi 
stessi è di gran lunga maggiore, in rapporto al 
numero di abitanti, nei comuni piccoli anziché 
in quelli grandi.

Quindi, in questa sede si chiede giustamente 
al Governo, in fase di ripartizione dei fondi 
stessi, di porre rimedio a questa mancata previ­
sione al momento della formulazione della 
legge stessa, in quanto altrimenti i comuni pic­
coli sarebbero costretti a chiudere i battenti, an­
dando a creare una situazione di gravissima di­
sparità tra gli abitanti di comuni piccoli e quelli 
di comuni grandi, i quali comuni grandi non 
hanno alcun problema di natura finanziaria in 
quanto, per loro stessa ammissione, hanno di­
sponibilità provenienti da fondi non spesi. Ri­
cordo che, nel corso dell’approvazione della fi­
nanziaria di quest’anno, quindi nel mese di feb­
braio, il sindaco Orlando dichiarava alla stampa 
che aveva circa mille miliardi di fondi non spesi 
e quindi non aveva nessun problema di carattere 
economico e finanziario.

Tutto ciò è estensibile anche agli altri grossi 
comuni siciliani, e pertanto noi riteniamo che una 
giuste apphcazione della legge, per non creare di­
sparità tra gli abitanti dei comuni piccoli e quelli 
bei comuni grandi, consista nel modificare i pa­
rametri della distribuzione dei fondi ai comuni 
per consentire loro di potere erogare in perfetta 
efficienza i servizi che fin qui hanno erogato.

s u r q a r e t t a  a p a r o , assessore per gli 
^nti locali. Chiedo di parlare.

Pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Signor presidente, onorevoli colle­
ghi, io concordo con l’ordine del giorno numero 
90, però desidererei fare una precisazione.

Vorrei comunicare all’Assemblea che già ci 
sono stati degli incontri a livello di assessorato, 
nei quali la materia è stata affrontata alla pre­
senza anche di una nutrita rappresentanza di sin- 
daci.

Gli uffici stanno facendo una ricognizione per 
vedere quello che è possibile recuperare: i 40 
miliardi, cui ha fatto cenno l ’onorevole Gian­
nopolo, più gli interessi sulla voce “investi­
menti che i comuni alla data del 30 aprile non 
hanno utilizzato. Ma assicurare per intero i fondi 
ricevuti dai piccoli comuni nell’esercizio 1996, 
questo francamente mi lascia perplesso; credo 
che solo uno strumento legislativo, un provve­
dimento ad hoc potrà sanare la situazione. Co­
munque è già previsto un secondo incontro per 
martedì prossimo; l’onorevole Giannopolo ne è 
a conoscenza.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi si passa 
all’ordine del giorno n. 89 “Sospensione dei 
decreti istitutivi delle aree metropolitane di 
Messina e Palermo», degli onorevoli Zanna ed 
altri.

CINTOLA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PRESIDENTE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ritengo che non debba essere posto in 
discussione questo ordine del giorno e bisogne­
rebbe chiedere ai colleghi del PDS che l’hanno 
firmato di ritirarlo perché è improponibile che 
con un ordine del giorno si modifichi una legge 
e si vadano a sanare le inadempienze forti che 
Messina e Palermo, come province, hanno nei 
confronti dell’esecutività dei regolamenti pre­
visti dalla legge per istituire l ’area metropoli- 
tana.

E irrituale che ciò avvenga nel momento in 
cui il sindaco di Palermo Orlando attacca quella 
legge, non si adegua come comune deH’area 
metropolitana di Palermo ed impedisce alla pro­
vincia di realizzare quanto dalla legge regionale 
è stato previsto per le aree metropolitane.
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Poiché ritengo che non sia questo lo spirito 
che investe l’ordine del giorno presentato dai 
colleghi del PDS, in quanto questa è una mate­
ria sulla quale bisogna intervenire costruttiva­
mente e in un contesto molto più ampio del 
semplice ordine del giorno che sospenda una 
legge e l’esecutività di una legge, ritengo più 
serio ritirarlo. Ripeto, questa è materia di 
grande discussione e di lai'go dibattito che, cer- 
Tamente, non può definirsi con l’approvazione 
o meno di un ordine del giorno che, pur facendo 
per certi aspetti alcune valutazioni utili, non 
può portare ad annullare dopo due anni una 
legge la quale avrebbe dovuto produiae effetti 
che ad oggi invece non ci sono per responsabi­
lità precise delle province e dei comuni che — 
ripeto -  sono stati con legge regionale indivi­
duati nelle aree metropolitane di Palermo, di 
Catania e di Messina; e questo al di là della so­
spensiva del TAR per alcuni articoli relativa­
mente alla provincia di Messina, perché detta 
sospensione non abilita l’Assemblea a sospen­
dere una legge già votata.

Deve essere un’altra legge ad abrogare ed an­
nullare la precedente, non un ordine del giorno 
che, pur essendo pregevole per certi aspetti, io 
ritengo non possa e non debba essere votato in 
quest’Aula.

Concludo, formulando l’appello al PDS di ri­
tirare l’ordine del giorno numero 89.

GIANNOPOLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,

GIANNOPOLO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, mi corre l’obbligo di precisare da 
che cosa scaturisce quest’ordine del giorno: il 
TAR di Catania, a seguito del ricorso presentato 
dal sindaco di Catania, ha sospeso il decreto del 
presidente della Regione che, in attuazione della 
legge n. 9/86, istituiva l’area metropolitana di 
Catania.

Vorrei ricordare che analogo ricorso, con la 
stessa motivazione, grosso modo, è stato pre­
sentato dal Sindaco di Palermo e da quelli di 
altri comuni della prevista area metropolitana di 
Palermo, dal Sindaco di Messina e da quelli di 
altri comuni della prevista area metropolitana di 
Messina.

L’eccezione che viene fatta qual è? Quella 
che oltre ad una serie di motivi che apparivano 
incongrui nel decreto stesso dì istituzione in or­
dine alla organizzazione, alla gestione, al tra­
sferimento di compiti e di funzioni di questa 
istituenda area metropolitana, veniva e viene 
eccepito il fatto che l’istituzione di un’area me­
tropolitana non può essere un atto che limita 
l ’autonomia dei comuni, autonomia sancita da 
articoli della Costituzione che la prevedono 
espressamente.

Inoltre, questo principio è stato ribadito ed ec­
cepito in violazione del principio dell’articolo 
15...

CRISAFULLI. Ma a chi sta parlando?

GIANNOPOLO. All’assessore... che è an­
dato via. Parlo per la storia.

PRESIDENTE. Prosegua il suo intervento, 
onorevole Giannopolo.

GIANNOPOLO. Signor Presidente, sarebbe 
il caso che l ’assessore mi sentisse poiché inve­
ste anche una sua funzione oltre che quella del 
Presidente della Regione.

Dicevo, che questo principio è stato ribadito in 
violazione dello Statuto siciliano che prefigura le 
province come espressione di liberi consorzi di 
comuni. Quindi, le province non sono altro che 
promanazione di una associazione di comuni.

Pertanto, questo ordine del giorno vuole ri­
badire che non ci può essere in Sicilia un dop­
pio regime per cui l’area metropolitana di Cata­
nia è stata sospesa dal TAR, mentre non c è ana­
logo provvedimento, attualmente, per l’area me­
tropolitana di Palermo e quella di Messina. L or­
dine del giorno vuole semplicemente dire que­
sto. Che nelle more del pronunciamento 
definitivo della Corte costituzionale, ci sia un 
analogo regime per Palermo e per Messina, poi­
ché questo attiene ad un atto che riguarda non 
solo e semplicemente Catania, ma riguarda la 
Regione, che sovrintende anche alle altre due 
aree metropolitane di Palermo e Messina.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, io non 
credo che su queste cose sia il caso di sviDP 
pare un dibattito particolare. Non credo che,
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SIsi sviluppasse ulteriofmente la discussione 
cambierebbero le opinioni.

Pongo in votazione 1 ordine del giorno n 89 
Il parere del Govemo?

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Contrario, 

e
PIRO. Signor Presidente, vorrei dichiarare il 

mio voto favorevole.

PRESIDENTE. L Assemblea ne prende atto. 
Chi è contrario resti seduto; chi è favorevole 

si alzi.

(Non è approvato)

Pongo in votazione Pordine del giorno n . 90 
Il parere del Govemo?

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
■ enti locali. Favorevole.

, PRESIDENTE. Chi è contrario si alzi: chi è 
i tavorevole resti seduto.

(É approvato)

Pongo in votazione il passaggio all’esame 
degli articoli.

Chi e favorevole resti seduto; chi è contrario 
SI alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
1 articolo 1 .

PIRO, segretario:

«Articolo 1

nom’̂  ^'■ssidenti designati ed i componenti da 
ciìi Comitato regionale di controllo di
dre ^ regionale 3 dicem-
1 rimarranno in carica fino ai-
dei della legge di riforma del sistema

controlli sugli atti degli enti locali.

2. Ai soggetti di cui al comma 1 non si applica

la disposizione di cui all’articolo 3, comma 4 
della legge regionale 3 dicembre 1991, n. 44».’

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Di Martino e Di Betta:

emendamento 1.46:
«Articolo 1
1. La Regione siciliana uniformerà la propria 

legislazione in materia di controllo sugli atti
m principi contenuti nell’articolo
11 della legge 15 maggio 1997, n. 127, “Misure 
urgenti per lo snellimento dell’attività ammini­
strativa e dei procedimenti di decisione e di con­
trollo” entro il termine del 30 settembre 1997.

Governo della Regione presenterà al- 
1 Assemblea regionale siciliana, entro trenta 
giorni dall’entrata in vigore della presente leg^e, 
una iniziativa legislativa che preveda l ’adegua­
mento della legislazione regionale in materia di 
controlli ai principi richiamati nel comma 1.

3. Il termine del 30 aprile 1997 previsto dal 
comma 2, dell articolo 1 della legge regionale 
30 gennaio 1997, n. 3, è prorogato al 30 set­
tembre 1997.

4. Restano salvi i provvedimenti di controllo 
adottati sino alla data di entrata in vigore della 
presente legge»;

-  dagli onorevoli Piro ed alni:

emendamento 1.28:
«Articolo 1
1. La Regione siciliana uniformerà la propria 

legislazione in materia di controllo sugli atti 
degli enti locali ai principi contenuti nell’articolo 
17 della legge 15 maggio 1997, n. 127, “Misure 
urgenti per lo snellimento dell’attività ammini­
strativa e dei procedimenti di decisione e di con­
trollo” entro il termine del 30 settembre 1997.

2. Il Governo della Regione presenterà al­
l ’Assemblea regionale siciliana, entro trenta 
giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, una iniziativa legislativa che preveda
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l ’adeguamento della legislazione regionale in 
materia di controlli ai principi richiamati nel 
comma 1.

3. Il termine del 30 aprile 1997 previsto dal 
comma 2, dell’articolo 1 della legge regionale 
30 gennaio 1997, n. 3, è prorogato al 30 set­
tembre 1997.

4. Restano salvi i provvedimenti di controllo 
adottati sino alla data di entrata in vigore della 
presente legge»;

-  dagli onorevoli Di Martino e Di Betta: 

emendamento 1.47;
«Airarticolo 1 aggiungerei! seguente comma 

2 bis;
“Il termine del 30 aprile 1997, previsto dal 

comnra 2 dell’articolo 1 della legge regionale 
30 gennaio 1997, n. 3, è prorogato al 31 agosto 
1997”»;

emendamento 1.9:
«Air articolo 1 dopo il comma 2 inserire i se­

guenti comma:
“Le sezioni del CO .RE .CO. in carica alla data 

del 30 aprile 1997 continueranno ad esercitare 
il controllo di legittimità sino all’insediamento 
dei nuovi organi di controllo di cui all’articolo 
2 della legge regionale 3 dicembre 1991, n. 44.

Restano salvi a provvedimenti di controllo 
adottati successivamente al 30 aprile 1997”»;

emendamento 1.42:
«Articolo 1 bis;
L’articolo 1 della legge regionale 3 dicembre 

1991, n. 44 è sostituito dal seguente;
“Art. 1.1. È istituito il Comitato regionale di 

controllo sugli atti delle province e dei comuni.

2. Il Comitato regionale di controllo si arti­
cola in una sezione centrale con sede a Palermo 
e due sezioni circoscrizionali di cui una con sede 
a Palermo ed una con sede a Catania, che sa­
ranno costituite con decreto del Presidente della 
Regione.

3. Là sezione centrale esercita il controllo pre­
ventivo di legittimità sugli atti degli enti locali

indicati al comma 33 dell’articolo 17 della legge 
15 maggio 1997, n. 127.

4. La sezione circoscrizionale di Palermo 
esercita il controllo sugli atti delle province e 
dei comuni ricadenti nelle province di Palermo, 
Trapani, Agrigento e Caltanissetta.

5. La sezione circoscrizionale di Catania eser­
cita il controllo sugli atti delle province e dei co­
muni ricadenti nelle province di Catania, Enna, 
Messina, Ragusa e Siracusa.

6. Le sezioni circoscrizionali esercitano il con­
trollo di legittimità sugli atti degli enti locali e 
svolgono le funzioni attribuite dai comrm 34 e se­
guenti dell’articolo 17 della legge 15 maggio 
1997, n . 127 e per quelle materie che non sono di 
competenza esclusiva della sezione centrale”»;

emendamento 1.44:
«Articolo 1 quater
1. Nella legge regionale 3 dicembre 1991, n. 

44 le parole “sezioni provinciali” sono sostituite 
con le seguenti “sezioni circoscrizionali” e “se­
zioni provinciali” con le parole “sezione circo­
scrizionale”»;

emendamento 1.45:
«Articolo 1 quinquies 
1. Sono abrogati i commi 1 e 6 delTaiticolo 15 

e i commi 1 e 2 dell’articolo 17 e Tarticolo 18 
della legge regionale 3 dicembre 1991, n. 44»;

-  dagli onorevoli Piro ed altri;

emendamento 8.2;
«Articolo 8 bis
L’articolo 1 della legge regionale 3 dicembre 

1991, n. 44 è così sostituito:
1. È istituito il Comitato regionale di controllo 

sugli atti delle province e dei comuni.

2. Il Comitato regionale di controllo si arti­
cola in una sezione centrale con sede a Palermo 
e due sezioni, di cui una con sede a Palermo e 
una con sede a Catania, che saranno costituite 
con decreto del Presidente della Regione. La so 
zione provinciale di Palermo esercita il con 
trollo sugli atti delle province e dei comuni r*
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compresi nelle province di Palermo, Trapani, 
Agrigento e Caltanissetta; la sezione provinciale 
di Catania esercita il controllo sugli atti delle 
province e dei comuni ricompresi nelle province 
di Catania, Enna, Messina, Ragusa e Siracusa.

3. La sezione centrale esercita il controllo 
sugli atti indicati ai commi 1 e 2 delParticolo 15 
della presente legge. Le sezioni provinciali eser­
citano il controllo sugli atti indicati al comma 5 
dell’articolo 15 della presente legge per il pe­
riodo indicato al comma 6 dello stesso arti­
colo”»;

emendamento 8.3:
«Articolo 8 ter
L’articolo 15 della legge regionale 3 dicem­

bre 1991, n. 44 è così sostituito:
‘ 1 . Sono sottoposte al controllo preventivo di 

legittimità le deliberazioni dei consigli comu­
nali e provinciali che riguardano:

a) statuti degli enti e relative aziende speciali;
b) regolamenti, esclusi quelli attinenti all’au­

tonomia organizzativa e contabile;
c) bilanci preventivi e consuntivi, con esclu- 

smne delle variazioni di bilancio, stomi e crea­
zione di nuovi capitoli.

2, Sono inoltre soggette al controllo preven­
tivo di legittimità le deliberazioni che le giunte 
intendono sottoporre al Comitato regionale di 
controllo di propria iniziativa.

3^Contestualmente all’affissione all’Albo le 
aeJiberazioni adottate dalla Giunta sono tra­
smesse ai capigruppo consiliari.

4. Non sono soggette a controllo preventivo 
deliberazioni meramente ese- 

ive di altre deliberazioni.

sipf ^®^*t)erazioni della Giunta e del Con- 
del]*°n°”° al controllo nei limiti
dei  ̂  ̂ ®§lPin7Ìtà denunciate quando un quarto 

provinciali o un quarto del con- 
a 15^ 00^̂  comuni con popolazione superiore 
glieri' ovvero un quinto dei consi-
15 Onn̂ û- con popolazione sino a
motiv facciano richiesta scritta e

a a con 1 indicazione delle norme vio­

late, entro dieci giorni dall’affissione all’Albo 
pretorio.

 ̂ 6. Nei casi previsti dal comma 5 il controllo 
e esercitato, dalla data di rispettiva istituzione, 
dai difenson civici comunali e provinciali; il di- 
lensore civico, se ritiene che la deliberazione sia 
illegittima, ne dà comunicazione all ’Ente, entro 
quindici giorni dalla richiesta, e lo invita ad eli- 
mmai-e i vizi riscontrati. In tal caso, se l ’Ente 
non ritiene di modificare la delibera, essa ac­
quista efficacia se viene confermata con il voto 
favorevole della maggioranza assoluta dei com­
ponenti del Consiglio. Fino alla istituzione del 
difensore civico, il controllo è esercitato con gli 
effetti predetti, dalle sezioni provinciali del Co­
mitato regionale di controllo”»;

emendamento 8.4:
«Articolo 8 quater
1. La sezione centrale e le sezioni provinciali 

del Comitato regionale di controllo esercitano il 
controllo sugli atti pervenuti sino alla data del­
l’insediamento del Comitato regionale di con­
trollo previsto dall’articolo 1, secondo la ripar­
tizione delle competenze stabilite dalla prece­
dente normativa regionale, con esaurimento dei 
relativi procedimenti.

2. Gli atti pervenuti alle sezioni centrali e pro­
vinciali, successivamente alla data di cui al 
comma 1 sono trasmessi di ufficio, entro 10 
giorni, alla competente sezione del Comitato re­
gionale di controllo, dandone contestuale co­
municazione all Ente. In tal caso i termini de­
corrono dalla data di ricevimento della delibe­
razione da parte della sezione del Comitato re­
gionale di controllo.

j .  Alla costituzione del nuovo comitato re- 
gioiiale di controllo si provvede entro 30 giorni 
dall entrata in vigore della presente legge.

4. Dell insediamento è data notizia agli enti 
interessati mediante avviso dell’Assessore re­
gionale per gli enti locali, pubblicato nella Gaz­
zetta ufficiale regionale.

5. Con decreto del Presidente della Regione, 
da emanarsi entro 30 giorni dall’entrata in vi-
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di disponibilità ad accettare l’incarico ed alle di­
chiarazioni di cui al successivo comma 5, sot­
toscritte dai designati, devono essere comuni­
cati dal competenti ordini professionali al Pre­
sidente dell’Assemblea regionale siciliana per i 
conseguenti adempimenti, entro i trenta giorni 
successivi alla richiesta di designazione.

4. Decorso tale termine senza che siano perve­
nute le designazioni, i componenti del Comitato 
regionale di controllo sono eletti dall’Assemblea 
regionale da coloro che abbiano i requisiti.

5. Tra il quarantacinquesimo e il quindice­
simo giorno antecedente il termine di cui al 
precedente comma 2, le proposte di candida­
tura per l ’elezione dei componenti il Comitato 
regionale di controllo sono presentate al Presi­
dente dell’Assemblea regionale siciliana. Le 
proposte devono indicare i dati anagrafici e la 
residenza del candidato, il titolo di studio, la 
professione o occupazione abituale, l ’elenco 
delle cariche pubbliche o presso società a par­
tecipazione pubblica ricoperte attualmente o 
precedentemente, unitamente alla documenta­
zione attestante il possesso dei requisiti ri­
chiesti dalla presente legge agli effetti dell’e­
lezione e la dichiarazione del candidato di non 
versare in situazioni di ineleggibilità all’inca­
rico. Alla suddetta documentazione deve inol­
tre essere allegata la dichiarazione di cui al 
comma 9 dell’articolo 7 della legge regionale 
26 agosto 1992, n. 7”»;

emendamento 1.38:
«1. Agli articoli 4, 5 ,7 ,8  ,10, della legge re­

gionale 3 dicembre 1991, n. 44 le parole: ‘della 
Sezione centrale e delle sezioni provinciali’ 
sono sostituite da: ‘delle sezioni del Comitato 
regionale di controllo’»;

emendamento 1.33:
«Lai comma 1 dell’articolo 9 della legge re­

gionale 3 dicembre 1991, n. 44 le parole: ‘la Se­
zione centrale e presso ciascuna sezione pro­
vinciale’ sono sostituite da: ‘ciascuna sezione 
si Comitato regionale di controllo’»;

emendamento 1.34:
«1- Air articolo 6 della legge regionale 3 di­

cembre 1991, n. 44 sono apportate le seguenti 
modifiche:

a) al comma 1 le parole: “La sezione centrale 
e le sezioni provinciali sono convocate” sono 
sostituite da: “ Le sezioni del Comitato regio­
nale di controllo sono convocate”;

b) ai commi 2 e 3 le parole: “della sezione cen­
trale o delle sezioni provinciah” sono sostituite da: 
“delle sezioni del Comitato regionale di controllo”;

c) al comma 4 le parole: “La Sezione centrale 
e le sezioni provinciali” sono sostituite con: “le 
sezioni del Comitato regionale di controllo”;

2. Dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
“7. Le comunicazioni motivate delle decisioni 

delle sezioni del Comitato regionale di controllo 
sono sottoscritte dal segretario’”»;

emendamento 1.19:
«1. Dopo il comma 4 dell’articolo 6 della 

legge regionale 3 dicembre 1991, n. 44 è ag­
giunto il seguente:

“1. Le deliberazioni sottoposte al controllo 
delle sezioni del Comitato regionale di controllo 
vengono inviate, a cura del segretario, entro 
quindici giorni dall’adozione o dal ricevimento 
della richiesta, che può essere effettuata non 
oltre dieci giorni dalla data di inizio della pub­
blicazione dell’atto.

2. Le deliberazioni devono essere trasmesse 
all organo di controllo in duphce esemplare au­
tenticato, a mezzo raccomandata postale con av­
viso di ricevimento ovvero a mezzo di racco­
mandata a mano, insieme ad apposito elenco fir­
mato dal segretario, contenente l’indicazione 
sommaria degli atti trascritti. L’avviso postale di 
ricezione o l’attestazione di ricevimento devono 
essere firmati dal segretario o da altro dipendente 
addetto all’ufficio dell’organo di controllo.

3. È consentita anche la trasmissione delle 
deliberazioni a mezzo di telefax, insieme ad un 
elenco degli atti trasmessi, contenente l ’indi­
cazione del numero di pagine di cui consta cia­
scuno di essi e del responsabile della trasmis­
sione. L’ufficio ricevente, verificata immedia­
tamente la corrispondenza del numero delle 
pagine ricevute con quelle indicate nell’elenco 
e la loro leggibilità, appone sull’elenco la data
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di ricezione e il nome del responsabile di essa 
e ne trasmette copia all ente con lo stesso 
mezzo.

4. Le deliberazioni diventano esecutive se, nel 
termine di venti giorni dalla relativa ricezione, 
Torgano di controllo non abbia adottato un 
provvedimento di annullamento, dandone co­
municazione all’ente interessato nello stesso ter­
mine. Il tenrdne per l’esame dei bilanci e dei 
consuntivi è di quaranta giorni, entro i trenta 
giorni successivi il Comitato dà comunicazione 
della decisione all’ente interessato.

5. Per le deliberazioni dichiarate immediata­
mente esecutive, ai sensi dell’articolo 16, l ’or­
gano di controllo entro 15 giorni dalla relativa 
ricezione può pronunciare l’annullamento. Re­
stano salvi gli effetti delle deliberazioni verifi­
catisi prima della decadenza o della pronuncia 
di annullamento.

6. La comunicazione dell’annullamento deve 
indicare le nom e violate, anche con riferimento 
ai principi dell’ordinamento giuridico.

7. Le deliberazioni diventano esecutive anche 
prima del decorso del termine, se l ’organo di 
controllo dà comunicazione di non avere ri­
scontrato vizi di legittimità”»;

emendamento 1.35:
«L’articolo 15 della legge regionale 3 dicem­

bre 1991, n. 44 e successive modifiche ed inte­
grazioni è così sostituito:

“ 1. Sono sottoposte al controllo preventivo di 
legittimità le deliberazioni dei consigli comu­
nali e provinciali che riguardano:

a) statuti degli enti e delle relative aziende 
speciah;

b) regolamenti;
c) ordinamenti degli uffici e dei servizi;
d) disciplina generale dello stato giuridico e 

delle assunzioni del personale;
e) recepimento dei provvedimenti concer­

nenti il trattamento economico del personale;
f) bilanci preventivi e consuntivi, programmi 

e relazioni previsionali e programmatiche, con 
esclusione delle variazioni di bilancio, storni e 
creazioni di nuovi capitoli.

2. Sono inoltre soggette al controllo preven­
tivo di legittimità le deliberazioni che la legge 
riserva ai consigli comunali e provinciali che un 
terzo dei consiglieri o le giunte intendono sot­
toporre al comitato.

3. Le deliberazioni di competenza delle 
giunte, nelle materie sottoelencate sono sotto­
poste al controllo, su richiesta della giunta stessa 
o quando un terzo dei consiglieri, in base al re­
golamento interno, ne facciano richiesta scritta 
e motivata, da presentare entro dieci giorni dal- 
l’affissione della delibera all’albo pretorio, con 
indicazione delle norme violate:

a) acquisti, alienazioni, appalti e in generale 
tutti i contratti;

b) contributi, indennità, compensi, rimborsi 
ed esenzioni ad amministratori, a dipendenti o 
a terzi;

c) assunzioni del personale.

4. Contestualmente all’affissione all’albo le 
deliberazioni di cui al comma 3 sono trasmesse 
ai capigruppo consiliari .

5. Non sono soggette a controllo preventivo 
di legittimità le deliberazioni meramente ese­
cutive di altre deliberazioni”»;

emendamento 1.18:
«1. Dopo l’articolo 19 della legge regionale 

3 dicembre 1991, n. 44, sono aggiunti i seguenti: 
“Articolo 19 bis
1. Quando la scadenza dei termini lo richiede, 

l’adozione dei provvedimenti di annullamento 
o di rinvio è immediatamente comunicata per 
sintesi agli enti a mezzo di telegramma, fono­
gramma, telefax o comunque con ogni mezzo 
idoneo ad accertare la data di ricevimento.

2. I provvedimenti di annullamento e di ri­
chiesta di chiarimenti ed elementi istruttori sono 
trasmessi entro dieci giorni successivi alla loro 
adozione.

3. Dal giorno successivo alla sua ricezione il 
provvedimento di annullamento è pubblicato 
nell’albo dell’ente per quindici giorni e di esso 
è data comunicazione al Consiglio o aH’Organo 
assembleare nella prima seduta utile”»;



m

Resoconti Pariamentari 

XII Legislatura 95“ SEDUTA

43

20 Giugno 1997

«Articolo 19 ter
1. I provvedimenti, gli atti ed ogni altra co­

municazione che il Comitato e gli enti sottopo­
sti a controllo debbono reciprocamente tra­
smettersi possono essere inviati con mezzi tele­
matici che garantiscano la trasmissione del testo 
integrale e l ’identificazione del responsabile e 
della data della trasmissione.

2. L’originale o la copia autenticata del docu­
mento trasmesso con mezzi telematici è inviato 
entro i successivi dieci giorni al destinatario»;

emendamento 1.16:
«All’articolo 21 della legge regionale 3 di­

cembre 1991, n. 44, sono aggiunti i seguenti 
commi:

“4. Chiunque può presentare a ciascuna se­
zione del Comitato, prima della conclusione del 
procedimento di controllo, osservazioni scritte 
sulle deliberazioni soggette a controllo. Le os­
servazioni sono allegate dalla segreteria del­
l’organo di controllo al fascicolo relativo all’atto 
cui si riferiscono, per consentirne la visione da 
parte dei componenti dell’organo.

5. Ciascuna delle sezioni del Comitato regio­
nale di controllo può esaminare, in seconda 
istanza e per una sola volta, per propria inizia­
tiva o su richiesta degli enti soggetti a controllo 
o di terzi interessati, atti deliberativi sui quali 
una delle sezioni ha già esercitato il controllo di 
legittimità”»;

emendamento 1.17:
«L articolo 22 della legge regionale 3 dicem­

bre 1991, n. 44, è sostituito dal seguente:
1. Un elenco di mtte le decisioni adottate da 

ciascuna sezione del Comitato è tenuto a dispo­
sizione, presso i rispettivi uffici di segreteria, dei 
soggetti titolari del diritto di accesso discipli­
nato dal presente articolo.

2. Ogni cittadino e ogni soggetto portatore di 
interessi diffusi e collettivi ha il diritto di ac­
cesso, esercitabile mediante visione, alle deci­
sioni dell’organo di controllo.

Ij stessi soggetti di cui al comma 2 hanno 
intto di ottenere, previa richiesta scritta, copia

semplice o autenticata dei provvedimenti di con­
trollo. Qualora essi siano direttamente interes­
sati hanno il diritto di richiedere copia anche dei 
relativi atti istruttori e dell’estratto del verbale 
delle sedute per la parte di loro interesse.

4. La visione degli atti è gratuita. Il rilascio di 
copia è subordinato al rimborso delle spese di 
riproduzione, come determinate con decreto 
dell Assessore per gli enti locali e deve avve­
nne a cura degli uffici della segreteria, nel più 
breve tempo possibile e comunque entro quin­
dici giorni dalla richiesta.

5. Presso la segreteria di ciascuna sezione del 
comitato sono istituiti appositi uffici e predi­
sposte attrezzature di copie con le cautele do­
vute a garanzia della conservazione dei docu­
menti. Agli stessi uffici deve essere inoltrata la 
richiesta di visione e di copia.

6. La segreteria di ciascuna sezione del co­
mitato curerà la raccolta informatizzata dei 
provvedimenti del Comitato regionale di con­
trollo, con facoltà di accesso alla medesima di 
tutti gli enti interessati”»;

emendamento 1.12:
«1. Dopo l’articolo 22 della legge regionale 

3 dicembre 1991, n. 44 è aggiunto il seguente: 
“Articolo 22 bis
1. A cura del presidente della sezione di Pa­

lermo, d intesa con il Presidente della sezione 
di Catania, verrà presentata entro il 31 marzo di 
ogni anno, all Assessore regionale per gli enti 
locali, una relazione illustrativa dell’attività 
svolta nell’anno precedente da ciascuna sezione 
e dalle sezioni unite.

2. La relazione indica:
a) il numero delle sedute del comitato;
b) il numero degli atti ricevuti, suddivisi per 

categoria di enti controllati;
c) il numero degli atti soggetti a controllo per 

i quali il comitato non abbia adottato alcun prov­
vedimento;

d) il numero degli atti annullati, suddivisi per 
categoria di enti controllati;

e) il numero degli atti assoggettati a controllo 
ai sensi dell ’ articolo 15 ;
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f) il numero e l’esito degli atti per i quali siano 
richiesti chiarimenti o elementi istruttori,

<t) il numero delle richieste di modificazioni 
da apportare alle risultanze del conto consuntivo;

h) il numero degli atti per i quali è intervenuta 
la declaratoria di decadenza,

i) il numero degli atti per i quali è intervenuta
la declaratoria di nullità;

l) il numero degli atti per i quali è intervenuta 
la declaratoria di non assoggettabilità al controllo,

m) il numero delle audizioni effettuate con gli
amministratori;

n) i problemi riscontrati nell’organizzazione
dell’attività di controllo.

3. Sulla base della predetta relazione, entro il 
30 aprile di ogni anno l’Assessore per gli enti 
locali trasmette alla Giunta regionale una rela­
zione di sintesi sull’attività di controllo che con- 
tiene;

a) i dati quantitativi sull’attività del comitato, 
con le opportune elaborazioni statistiche e com­
parazioni con i dati degli anni precedenti,

b) la valutazione, in relazione ai carichi di la­
vori rilevati, dell’adeguatezza funzionale delle 
risorse umane e materiali messe a disposizione 
del comitato e le eventuali proposte di adegua­
mento e di miglior utilizzazione,

c) l’indicazione degli altri problemi emersi e 
le proposte di soluzione.

4. La relazione è inviata per conoscenza alla 
Commissione competente dell’Assemblea re­
gionale siciliana”»;

cembre 1991, n. 44, le parole: “della Sezione 
centrale e delle sezioni provinciali” sono sop­
presse»;

emendamento 1.36:
,<1. La sezione centrale e le sezioni provin­

ciali del Comitato regionale di controllo eserci­
tano il controllo sugli atti pervenuti sino alla 
data di insediamento del Comitato regionale di 
controllo previsto dall’articolo 2, secondo la ri- 
partizione delle competenze stabilite dalla pre­
cedente normativa regionale, con esaurimento 
dei relativi procedimenti.

2. Gli atti pervenuti alle sezioni centrale e 
provinciali, successivamente alla data di cui al 
comma 1, sono trasmessi d’ufficio, entro dieci 
giorni, alla competente sezione del Comitato re­
gionale di controllo, dandone contestuale co­
municazione all’Ente. In tal caso i termini de­
corrono dalla data di ricevimento della delibe­
razione da parte della Sezione del Comitato re­
gionale di controllo.

3. Alla costituzione del nuovo Comitato re­
gionale di controllo si provvede entro 120 giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge.

4. Dell’insediamento è data notizia agli enti 
interessati mediante avviso dell’Assessore re­
gionale per gli enti locali, pubblicato nella Gaz­
zetta ufficiale regionale.

emendamento 1.37:
«L’articolo 23 della legge regionale 3 dicem­

bre 1991, n. 44 è sostituito dal seguente:
“1. Il Comitato regionale di controllo a se­

zioni unite adotta uno speciale regolamento che 
disciplina il funzionamento dello stesso comi­
tato e delle sezioni, nonché dei relativi uffici di 
segreteria.

2. Il regolamento verrà inviato al Presidente 
della Regione che ne curerà la pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Regione”»;

emendamento 1.32:
«1. A ir articolo 33 della legge regionale 3 di-

5. Con decreto del Presidente della Regione 
da emanarsi entro trenta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge, si provvedera al 
riordino degli uffici, alle dotazioni organiche ed 
ai mezzi per le nuove funzioni del Comitato re­
gionale di controllo»;

-  daU’onorevole Silvestro:

ri­emendamento 1.5:
«Al primo comma sostituire le parole 

marranno in carica fino all’approvazione e 
legge di riforma del sistema dei controlli sug 
atti degli enti locali” con le parole “scadono U 
31 dicembre 1997”»;

— dagli onorevoli Piro ed altri:
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emendamento 1.51:
regionale 3 di­

cembre 1991, n. 44 e successive modifiche e in­
tegrazioni è così sostituito:

1. Sono sottoposte al controllo preventivo di 
legittimità le deliberazioni dei consigli comu­
nali e provinciali che riguardano:

a) statuti degli enti e delle relative aziende 
speciali;

b) regolamenti;
c) ordinamenti degli uffici e dei servizi-
d) disciplina generale dello stato giuridico e 

delle assunzioni del personale;
e) recepimento dei provvedimenti concer- 

nenti 11 trattamento economico del personale-
f) bilanci preventivi e consuntivi, programmi 

e relazioni previsionali e programmatiche, con 
esclusione delle variazioni di bilancio, stomi e 
creazione di nuovi capitoli.

2. Sono inoltre soggette al controllo preven­
tivo di legittimitàde deliberazioni che la legge 
riserva ai consigli comunali e provinciali che un 
erzo dei consiglieri o le giunte intendono sot­

toporre al Comitato. Sono altresì soggette al 
controllo preventivo di legittimità le delibera­
zioni che le giunte intendono di propria inizia­
tiva sottoporre al comitato.

dagli onorevoli Di Martino e Di Betta: 

emendamento 1.50:
«alla fine del primo comma dell’art. 1 ag­

giungere le parole: “comunque non oltre il 31 
marzo 1998”»; n J i

3. Le deliberazioni di competenza delle 
giunte nelle materie sottoelencate sono sotto­
poste a controllo, nei limiti delle illegittimità de­
nunciate, quando un terzo dei consiglieri, in 
case al regolamento interno, ne facciano richie- 

a scritta e motivata, da presentare entro dieci 
giorni dall’affissione della delibera all’albo pre- 
ono, con 1 indicazione delle norme violate:

a) acquisti, alienazioni, appalti e in generale 
lutti 1 contratti;

b) contributi, indennità, compensi,rimborsi ed 
unzioni ad amministratori, a dipendenti o terzi;
) assunzioni del personale.

all’affissione all’albo le 
ai di cui al comma 3 sono trasmesse

capigruppo consiliari.

di le soggette a controllo preventivo
deliberazioni meramente ese- 

u di altre deliberazioni”»;

-  dagli onorevoli Biro ed altri: 

emendamento 1 .26:
«al comma 1 aggiungere: “e comunque non 

oltre il 31 dicembre 1997”»;

-  dagli onorevoli Di Martino e Di Betta: 

emendamento 1.7:
«alla fine del 1 comma aggiungere le pa-

" q -,, ® comunque non oltre il 31 dicembre 
iyy/ »;

-  dagli onorevoh Biro ed altri: 

emendamento 1.25:
«al comma 1 aggiungere: “e comunque non 

oltre il 30 novembre 1997”»;

emendamento 1.24:
«al comma 1 aggiungere: “e comunque non 

oltre il 31 ottobre 1997”»;

emendamento 1.23:
«al comma 1 aggiungere: “e comunque non 

oltre il 30 settembre 1997”»;

emendamento 1 .22:
«al comma 1 aggiungere: “e comunque non 

oltre il 31 agosto 1997”»;

emendamento 1.21:
«al comma 1 aggiungere: “e comunque non 

oltre il 31 luglio 1997”»;

-  dall’onorevole Di Martino:

emendamento 1 .8:
‘‘Sopprimere il secondo comma”;

-  dagli onorevoli Biro ed altri: 

emendamento 1.27;
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“Il secondo comma è soppresso ;

— dall’onorevole Silvestro;

emendamento 1.6;
“Il comma 2 è soppresso";

emendamento 1.10:
«Articolo 1 bis
“Sono appUcati nella Regione siciliana in ma­

teria di controlli sugU atti degU enti locali i c o n ^  
3 3 , 3 4 , 3 5 , 3 6 , 3 7 , 3 8 , 3 9 , 4 0 , 4 1 4 3 , 4 4  del­
l’artìcolo 17 della legge 15 maggio 1997,n. 11/. 

Le leggi in contrasto con la presente nonna
sono abrogate”»;

-  dagli onorevoli Di Martino e Di Betta.

«L’indennità di carica prevista dalle vigenti 
disposizioni per i presidenti, i vicepresidenti e i 
componenti della sezione centrale e delle se­
zioni provinciali del Comitato regionale di con­
trollo è ridotta della metà»;

— dall’onorevole Lo Giudice:

emendamento 1.41 ;
«Restano salvi i provvedimenti di controllo 

adottati successivamente alla decorrenza del pe­
riodo di proroga fino alla data di entrata in vi­
gore della presente legge»;

-  dagli onorevoli Ricotta ed altri;

emendamento 1.43;
«Articolo 1 ter . .
“L’articolo 2 della l.r. 3.12.1991 è sostituito

dal seguente; _
La sezione centrale e le sezioni circoscnzio-

nali sono composte da;
a) un Presidente, designato dalla Giunta re­

gionale, su proposta dell’Assessore regionale 
per î li enti locali, scelto tra docenti universitari 
in nTaterie giuridiche, magistrati a riposo, diret­
tori regionali o equiparati a riposo, avvocati 
iscritti da almeno cinque anni nell’albo dei pa­
trocinanti in Cassazione;

b) sette membri eletti dall’Assemblea regio­
nale siciliana con voto limitato ad uno e scelti tra;

1) iscritti all’ordine degli avvocati o dei dot­
tori commercialisti;

2) dipendenti statali o regionali anche in quie­
scenza e/o degli enti locali in quiescenza con 
qualifiche dirigenziali o tra chi ha ricoperto 
complessivamente per almeno cinque anni la 
carica di Sindaco, Presidente della provincia, di 
Deputato regionale o parlamentare nazionale,

3) magistrati o avvocati dello Stato, in quie­
scenza;

4) professori universitari di ruolo in materie 
giuridiche ed amministrative”»;

-  dagli onorevoli Barbagallo Giovanni ed 
altri;

emendamento 1.49;

emendamento 1.39;
«Interpretazione autentica dell art. 47 della 

legge regionale 6 marzo 1986, n. 9 e legge re­
gionale n. 33 del 1996, art. 37. . . 1-

1. Il combinato disposto di cui agli articoli 
47 della legge regionale 6 marzo 1986, n. 9, e 
art. 37 della legge regionale n. 33/96 deve in­
tendersi autenticamente nel senso che tutto il 
personale in servizio presso le Aziende auto­
nome provinciali per l ’incremento turistico 
della Regione siciliana gode del trattamento 
giuridico ed economico equiparato al tratta­
mento giuridico ed economico del personale 
dell’Amministrazione regionale, con decor­
renza dalla data di assunzione sia anteriore che 
posteriore alla l.r. n. 9/86.»;

— dagli onorevoli Battaglia ed altri.

emendamento 1.48: . , oi
«Il termine di cui al comma 7 dell articolo zi 

della legge 7 marzo 1997, n. 6 viene trasfento 
dal 30 giugno 1997 al 31 ottobre 1997»;

— dagli onorevoli Zago ed altri, 

emendamento 1.54;
«All’art. 19 dellahr. n. 29/95 è aggiunto il se 

guente comma;
“1 bis “Le disposizioni di cui agh aitt. iz 

del D.P.R.S. n. 11/95 e successive modifiche e m- 
tegrazioni si apphcano anche al personale di cin 
presente articolo assunto in esecuzione di conc 
o selezioni banditi in epoca anteriore alla data
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enti-ata in vigore della presente legge, con il con­
seguente inquadramento fittizio al 31.12.93”.

A tal fine andranno considerati gli effetti dal 
riconoscimento di servizio per istanze prodotte 
entro sei mesi dalla data di assunzione da de­
terminare in riferimento alla tabella “O” della 
L.R. n. 41/85”»;

— dall’onorevole Formica:

emendamento 1.52:
«L’articolo 4 della legge regionale 10 ottobre 

1994, numero 38 si interpreta nel senso che le 
disposizioni in essa contenute si applicano 
anche agli esperti dei Presidenti delle Province 
regionali».

Comunico inolti'e che è stato presentato dalla 
Commissione remendamento 1.55. Preciso che, 
se dovesse essere approvato, esso comporte­
rebbe la preclusione di tutti gli altri emenda­
menti .

Ne do lettura:
«1.1 Presidenti designati ed i componenti da 

nominare del Comitato regionale di controllo di 
cui all’articolo 2 della legge regionale 3 dicem­
bre 1991, n. 44, rimarranno in carica fino al- 
1 approvazione della legge di riforma del si­
stema dei controlli sugli atti degli enti locali e 
comunque non oltre il 30.6.98.

2. Ai soggetti di cui al comma 1 non si applica 
la disposizione di cui all’articolo 3, comma 4, 
della legge regionale 3 dicembre 1991, n. 44.’

Il termine di cui all’art. 1 della 1 .r. 30 gennaio 
1997, n. 3 è prorogato sino al 31.8.1997.

3. Sono salvi gli effetti degli atti di controllo 
adottati sino alla data di entrata in vigore della 
presente legge.

4. L’indennità di carica prevista dalle vigenti 
Imposizioni per i presidenti, i vicepresidenti e i

'Componenti della sezione centrale e delle se­
zioni provinciali del Comitato regionale di con­
trollo è ridotta del 25%.

5- L articolo 15 della legge regionale 3 di­
cembre 1991, n. 44 e successive modifiche e in- 
ograzioni è così sostituito:

1 . Sono sottoposte al controllo preventivo di 
legittimità le deliberazioni dei consigli comu­
nali e provinciali che riguardano:

a) statuti degli enti e delle relative aziende 
speciali;

b) regolamenti;
c) ordinamenti degli uffici e dei servizi;
d) disciplina generale dello stato giuridico e 

delle assunzioni del personale;
e) recepimento dei provvedimenti concer­

nenti il trattamento economico del personale;
f) bilanci preventivi e consuntivi, programmi 

e relazioni previsionali e programmatiche, con 
esclusione delle variazioni di bilancio, stomi e 
creazione di nuovi capitoli.

2. Sono inoltre soggette al controllo preven­
tivo di legittimità le deliberazioni che la legge 
riserva ai consigli comunali e provinciali che un 
terzo dei consiglieri o le giunte intendono sot­
toporre al Comitato. Sono altresì soggette al 
controllo preventivo di legittimità le delibera­
zioni che le giunte intendono di propria inizia­
tiva sottoporre al conùtato.

3. Le deliberazioni di competenza delle 
giunte nelle materie sottoelencate sono sotto­
poste a controllo, nei limiti delle illegittimità 
denunziate, quando un terzo dei consiglieri, in 
base al regolamento interno, ne facciano ri­
chiesta scritta e motivata, da presentare entro 
dieci giorni dall’affissione della delibera al­
l ’albo pretorio, con l’indicazione delle norme 
violate:

a) acquisti, alienazioni, appalti e in generale 
tutti i contratti;

b) contributi, indennità, compensi, rimborsi ed 
esenzioni ad amministratori, a dipendenti o terzi;

c) assunzioni del personale.

4. Contestualmente all’affissione all’albo le 
deliberazioni di cui al comma 3 sono trasmesse 
ai capigruppo consiliari.

5. Non sono soggette a conù'ollo preventivo 
di legittimità le deliberazioni meramente ese­
cutive di altre deliberazioni”».

D ’AQUINO, vicepresidente della Commis­
sione. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’AQUINO, vicepresidente della Commis­
sione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
stiamo elaborando due emendamenti sostitutivi. 
Preaherei di avere un minuto di pazienza per 
formalizzare questi due subemendaraenti e, 
nello stesso tempo, chiedo alla Presidenza che, 
tutti quegli emendamenti che sono stati accor­
pati a questa legge dei COREGO e che riguar­
dano anche materie di natura differente possano 
ritornare in Commissione per una più attenta va­
lutazione e trattazione.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor Presidente, non vi è 
dubbio che la proposta testé formulata dalla 
Commissione è un passo avanti. Però, non ci 
siamo per quanto riguarda il sistema dei con­
trolli. Io mi auguro che da qui ad alcuni mesi 
l’Assessorato possa predisporre una proposta 
organica.

Volevo richiamare — e ad esso abbiamo pre­
sentato già un emendamento, onorevole Pre­
sidente -  il quinto comma, relativamente alla 
richiesta di sottoporre al controllo dei CO­
REGO gli atti della Giunta. Poiché in molti co­
muni si vota col sistema maggioritario, preve­
dere un terzo dei consiglieri significa che oc­
corre la firma di tutta la minoranza, e può ca­
pitare che la minoranza non abbia più un 
quinto dei consiglieri. Quindi, è necessario ri­
durre da un terzo di consiglieri a un quarto di 
consiglieri.

PRESIDENTE. Avverto che al comma 4 del- 
r  emendamento 1.55 della Commissione la cifra 
“25 per cento” deve essere letta “15 per cento .

L’Assemblea ne prende atto.
Comunico che è stato presentato dall’onore­

vole Di Martino il seguente subemendamento 
1.55.1;

al comma cinque sostituire “un terzo dei con­
siglieri” con “un quarto dei consiglieri” .

SPAGNA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPAGNA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, per pura memoria, dato che non ero pre­
sente in Aula quando c’è stato il dibattito gene­
rale: noi Popolari prendiamo atto delle conclu­
sioni alle quali si sta pervenendo con questo ar­
ticolo, tuttavia vogliamo registrare una certa 
lontananza da una soluzione che avrebbe potuto 
essere diversa, nel senso che io credo che in ma­
niera abbastanza rapida si sarebbe potuto per­
venire, così come avevamo ripetutamente ri­
chiesto, ad un recepimento più organico della 
legge Bassanini per offrire all’opinione pubblica 
siciliana una risposta convincente che non fosse 
legata a quella della logica delle nomine dei
componenti dei CO .RE .CO.

La norma, così come viene concepita, fissa 
un termine entro il quale si presume che il Go­
verno regionale debba recepire la legge Bassa- 
nini. Noi ci permettiamo di avere qualche per­
plessità, perché il clima che si comincia ad in­
travedere è quello di una proroga indefinita, è 
come se questa Assemblea stesse facendo la 
scelta, che peraltro sarebbe di difficile manteni­
mento, di non recepire la Bassanini e di cam­
minare con un ritardo di uno o due anni rispetto
alla legislazione nazionale.

Nessuno lo dice, anzi, quello che è avvenuto 
alla Bicamerale farebbe propendere per una tesi 
totalmente diversa, tuttavia, noi pensiamo sta­
mattina di dovere manifestare le nostre perples­
sità, di evidenziare la nostra forte distanza da 
un’eventuale volontà politica di questa natura, 
e di mettere in evidenza che non siamo affatto 
interessati ad un’operazione che potrebbe teon- 
camente tendere ad una nomina di oltre cento 
componenti dei CO.RE.CO. soltanto per ragioni 
puramente spartitorie e, quindi, di manteni­
mento...

PETROTTA. Serve, serve, pure a voi.

SPAGNA. Ma a noi, caro Petrotta, serve così 
poco che possiamo permetterci di dire 
parte che lo abbiamo sempre sostenuto ĉ  
grande coerenza da mesi ed in tutte le sedi p 
sibili ed immaginabili. Quindi, non è una qn 
stione né di forma né di atteggiamenti pu 
mente simbolici che non appartengono allo
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del Partito popolare. Guai, però, se passasse una 
norma del genere senza che alcuno mettesse in 
rilievo le profonde contraddizioni che essa con­
tiene.

Noi ci asterremo su questo articolo ma non 
tanto per il contenuto dello stesso, bensì per una 
volontà politica che, sebbene non emerga, può 
fare ritenere questa la soluzione definitiva per il 
sistema dei controlli in Sicilia.

Dato che tutto ciò va profondamente contro 
quella che è la tendenza in atto della legislazione 
nazionale e, addirittura, dei lavori della Bica­
merale, è necessario ed opportuno — e mi di­
spiace non averlo detto in sede di discussione 
generale -- che queste cose, almeno per quanto 
riguarda il mio partito, siano espresse con 
estrema chiarezza anche di fronte all’opinione 
pubblica.

DI MARTINO^ Chiedo di parlare per illu­
strare il subemendamento 1 .55 .1 .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor Presidente, onore­
vole assessore, desidero precisare che la ridu­
zione da un terzo ad un quarto si riferisce sia a 
CIO che riguarda le delibei-azioni della giunta 
che a quelle dei consigli comunali; riguarda 
cioè sia il secondo che il terzo punto del quinto 
comma.

p r e s id e n t e . Pongo in votazione il sube­
mendamento 1.55.1.

Il parere del Governo?

BURGARETTA a p a r o , assessore per gli 
n̂ti locali. Favorevole.

p r e s id e n t e . Il parere della Commissione?

D AQUINO, vicepresidente della Commis­
sione. Favorevole.

SCALICI. Dichiaro di astenermi.

® favorevole resti seduto;
hi e contrario si alzi.

(E approvato)

Onorevole Ricotta, il subemendamento da lei 
presentato, che affronta la materia relativa alla 
composizione delle Commissioni di controllo, 
veiTà trattato unitamente agli altri che risultano 
presentati non come subemendamento ma come 
emendamento.

Pongo in votazione l’emendamento 1 55 nel 
testo risultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
SI alzi.

(E approvato)

Dichiaro, pertanto, preclusi i seguenti emen­
damenti; 1.46,1.28,1.47,1.9,1.42, 1.44,1.45 
8.2, 8.3, 8.4, 8.5, 1.29, 1.31, 1.30, 1.38 1.33* 
1.34, 1.19, 1.35, 1.18, 1.16, 1.17, 1.12,’ 1 3 7 ’
1.32,1.36, 1.51,1.50, 1.5, 1.26,1.7, 1.25,1.24,’ 
1.23, 1.22, 1.21, 1.8, 1.27, 1.6, 1.10, 1.43.

Comunico che è stato presentato dagli onore­
voli Piro ed altri il seguente emendamento 1.15:

«L articolo 3 della legge regionale 30.1.1997, 
n. 3, è abrogato».

BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Il Governo invita i presentatori a ri­
tirarlo.

PIRO. Anche a nome degli altri firmatari, di­
chiaro di ritirarlo.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Comunico che è stato presentato dagli onore­

voli Piro ed altri il seguente emendamento 1.14-
«I commi 1 e 2 dell’articolo 3 della legge re­

gionale 3.12.1991, n. 44 sono sostituiti dai se­
guenti:

1. Entro 10 giorni dall’elezione dei compo­
nenti del Comitato di controllo, il Presidente 
della Regione designa il presidente e il vicepre­
sidente di ciascuna sezione del Comitato re«̂ io- 
nale di controllo scegliendoli fra i componenti 
eletti.

2. Le funzioni di segretario di ciascuna se­
zione del Comitato regionale di controllo sono 
svolte da un funzionario della Regione, con qua­
lifica non inferiore ad assistente, in servizio
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presso gli uffici dell’organo, designato dal pre­
sidente della stessa sezione ».

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, come avevo già di 
chiarato, gU emendamenti a mia firma testé co 
municati fanno parte di un disegno di legge or 
oanico, già presentato, di riforma del sistema 
deĉ li enti locali. Alcuni di essi sono stati -  giu­
stamente, peraltro -  considerati superati dalla 
Presidenza in seguito alPapprovazione dell e- 
mendamento sostitutivo dell’articolo 1 del di­
segno di legge.

Mi rendo conto che questo emendamento in­
troduce una novità assoluta; infatti, trasferisce 
rindividuazione dei nominativi da designare 
quali presidenti delle commissioni, da soggetti 
esterni ai Comitati regionali di controllo che 
vengono individuati dalla Giunta di Governo, a 
soggetti che comunque sono già stati eletti al- 
rinterno dei Comitati regionali di controllo, tra 
i quali il Presidente della Regione, su delibera 
della Giunta, individua il Presidente.

Questo sistema a noi pare più razionale e più 
coerente con un disegno che è quello che vede an­
cora i membri del Comitato regionale di controllo 
eletti dall’Assemblea regionale siciliana. Per que­
sto lo abbiamo inserito nel nostro disegno di legge 
e l’abbiamo riproposto con un emendamento.

Tuttavia, mi rendo conto che questa innova­
zione, estrapolata da una revisione più organica 
di tutta la materia, può apparire anodina e non 
congrua con questo avvio di riforma del sistema 
degli enti locali che, tra molte titubanze e qual­
che timidezza, l’Assemblea sta avviando.

Prendo atto della situazione; d’altro canto, sia 
che ritiri l’emendamento, sia che esso venga re­
spinto , in realtà, cambia poco.

Vorrei dare, a questo punto, una manifesta­
zione di buona volontà nei confronti dell As­
semblea, ma anche di ottimismo in relazione al 
fatto che in un momento successivo tutta la ma­
teria verrà sottoposta a revisione organica. Mi au­
guro che, nel frattempo, almeno per questo 
Spetto, la riforma della Costituzione come con­
tenuta nella “bozza D’Onofrio” possa arrivare a 
conclusione. Ciò renderebbe superate le questioni

poste dall’onorevole Spagna, che personalmente 
condivido e che fanno parte di un orientamento 
che in realtà tutto il centrosinistra aveva assunto.

Nello stesso tempo, credo che non si possa, 
pierò, non tenere conto degli indubbi passi in avanti 
che sono stati compiuti già con Pemendamento 
testé approvato rispetto ad una situazione che og­
gettivamente era diventata insostenibile ed ingo­
vernabile: CO.RE.CO. decaduti, nomina dei 
CO IRE .CO. così come sono, senza riduzione degli 
atti, senza inù-odurre delle novità consistenti.

Qualche passo in avanti, non c’è dubbio, c è 
stato, ma non lo riteniamo né interamente sod­
disfacente né, ovviamente, esaustivo della ma­
teria, sulla quale, invece, continueremo ad insi­
stere affinché si intervenga.

Un’ultima questione, signor Presidente.
Non ho compreso bene, perché c era molta 

confusione in Aula: l’onorevole D’Aquino a 
nome della Commissione, se non ricordo male, 
aveva proposto che gli emendamenti presentati 
venissero rinviati in Commissione; in ogni caso, 
onorevole D’Aquino, questo emendamento è con­
tenuto in un mio disegno di legge organico, quindi 
per quanto mi riguarda il problema non esiste. 

Signor Presidente, concludendo, anche a 
nome degli altri firmatari, dichiaro di ritirare 1 e- 
mendamento 1.14.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Comunico che è stato presentato dagli 

voli Piro ed altri il seguente emendamento 1 .DJ.
«Dopo l’articolo 5 della legge regionale 3 di­

cembre 1991, n. 44 è aggiunto il seguente:
“Articolo 5 bis: . i r
1. Il presidente di ciascuna sezione del Go­

mitato di controllo:
a) convoca e presiede le sedute e ne forma

l’ordine del giorno; .
b) assegna gli atti soggetti al controUo ai sm- 

goh relatori, secondo criteri fissati collegialmente,
c) sottoscrive i verbali delle sedute e le e 

sioni dell’organo di controllo,
d) rappresenta l’organo di controllo e ne oi-

rige l’attività; . , ,
e) dispone l’esecuzione delle decisiom a

tate”» .

PIRO. Anche a norme degli altri firmatari, di 
chiaro di ritirarlo.
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PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Comunico che è stato presentato dagli onore­

voli Piro ed altri il seguente emendamento 1.13:
«All’articolo 2 lettera b) della legge regio­

nale 3.12.1991, n. 44 e successive modifiche 
ed integrazioni e reintrodotto il seguente nu­
mero:

2) dipendenti statali o regionali anche in 
quiescenza e/o degli enti locali in quiescenza, 
con qualifiche dirigenziali”».

Comunico che allo stesso sono stati presen­
tati i seguenti subemendamenti:

-  dagli onorevoli Sanzarello ed altri:

subemendamento 1.53:
«Le disposizioni di cui all’ultimo comma del- 

l’articolo 3 del disegno di legge 252, si appli­
cano anche ai fini e per gli effetti dell’articolo 2 
della l.r. 44/91 ; il secondo punto della lettera b) 
del comma 1 dell’articolo 2 della stessa legge è 
sostituito con: “dipendenti statali o regionali ivi 
compresi i dipendenti delie aziende ospedaliere 
e/o delle AUSL e/o degli EE.LL. anche in quie­
scenza, delle qualifiche per cui è richiesto il di­
ploma di laurea; è abrogata la disposizione di 
cui aU’articolo 5 della lettera h) della stessa 
legge»;

-  dalla Commissione:

subemendamento 1.55.2:
«U secondo punto della lettera b) del comma 1 

eli articolo 2 della stessa legge è sostituito con: 
dipendenti statali o regionali, i dipendenti 

delle aziende ospedaliere e/o delle AUSL anche 
in quiescenza e/o degli EE.LL. in quiescenza, 
elle qualifiche per cui è richiesto il diploma di 

laurea in giurisprudenza”».
Trattasi di un emendamento che introduce la 

norma che era stata originariamente soppressa; 
a norma di soppressione è stata a sua volta sop­
pressa, ma questo non fa rivivere la norma ori- 
ginaria, quindi è opportuno che l ’emendamento 
enga presentato.
Il subemendamento 1.53, inoltre, è assorbito 

eai subemendamento 1.55.2.
Onorevole D’Aquino, credo sia necessario 

^^ormulare il subemendamento 1.55.2. Per­
ir o, la seduta è sospesa per cinque minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 14.40, 
è ripresa alle ore 14.46)

La seduta è ripresa.

D ’AQUINO, vicepresidente della Commis­
sione. Dichiaro di ritirare il subemendamento 
1.55.2.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto 
Il subemendamento 1.53 è pertanto superato.

Comunico che è stato presentato dalla Com­
missione il seguente subemendamento 1 .13 .1 : 

«All articolo 2, lettera b, della legge regionale 
3 dicembre 1991 n. 44 e successive modifiche 
ed mtegrazioni è aggiunto il seguente numero: 

2 bis) I dipendenti delle Aziende unità sa­
nitarie locali e delle Aziende ospedaliere anche 
in quiescenza con qualifiche dirigenziali appar­
tenenti al ruolo amministrativo’”».

DI MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, il mio intervento riguarda il subemen­
damento della Commissione. Io non ho nulla 
contro i dirigenti ospedalieri della carriera am­
ministrativa, però mi sembra che l’emenda­
mento non guardi tutto lo scenario del comparto 
pubblico amministrativo, perché noi sappiamo 
che la gestione degli ospedali è cosa ben diversa 
dalla gestione dei comuni. L’Azienda ospeda­
liera ha una certa filosofia, l ’azienda comune e 
provincia ne ha un’altra.

A questo punto chiedo ai componenti della 
commissione: perché escludere dalla possibilità 
di fare parte dei CO.RE .CO. tanti altri dirigenti 
del comparto pubblico che hanno evidente­
mente una competenza specifica in materia e più 
omogenea e più similare a quella degli enti lo­
cali? Mi riferisco, per esempio, ai dirigenti delle 
ASI o a quelli dell’Istituto autonomo case po­
polari, i quali si occupano di un problema so­
ciale; mi riferisco, per quanto riguarda l ’attività 
economica, m dipendenti ed ai funzionari delle 
camere di commercio.

A questo punto, io chiedo alla commissione: 
perché non fare una norma più generale ed
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astratta? Questo subemendamento, così come 
formulato, onorevole assessore e onorevole 
componente della Commissione, sembra una 
norma-fotografia. Non mi scandalizzano molto 
gli emendamenti-fotografia, per carità, pero, 
nel momento in cui una norma si modifica, che 
almeno si faccia una modifica generale ed
astratta. ,

Pertanto, signor presidente, se lei im concede 
un po’ di tempo io aggiungo anche i dirigenti di 
tutti gli enti che ho citato testé, a meno che non lo 
faccia direttanrente la commissione o il Governo.

D’AQUINO, vicepresidente della Commis­
sione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D ’AQUINO, vicepresidente della Commis­
sione. Signor Presidente, la commissione ritira 
il subemendamento 1.13.1 in attesa di ulteriore 
approfondimento quando andremo a discutei e 
organicamente della norma.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Pongo in votazione l’emendamento 1.13.
Il parere del Governo?

B U R G ARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

D’AQUINO, vicepresidente della Commis­
sione. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(È approvato)

Sono preclusi gli emendamenti 1.49 e 1.41.

L’emendamento 1.40 è stato approvato in 
un’altra legge e pertanto s’intende ritirato.

D’AQUINO, vicepresidente della Commis­
sione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’AQUINO, vicepresidente della Commis­
sione. Signor Presidente, rifacendomi al mio pre­
cedente intervento, confermo che gli emenda­
menti 1.39,1.48,1.54 e 1.52 non riguardano spe­
cificamente il disegno di legge che stiamo discu­
tendo e pertanto chiedo che gli stessi vengano ri­
mandati in Commissione per un’analisi più attenta 
e per essere valutati in altro disegno di legge.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
resta così stabilito.

Comunico che è stato presentato dagli onorevoli 
Speziale ed albi il seguente emendamento 1.11;

«1. Alla legge finanziaria 7 marzo 1977, n. 6 
recante “Programmazione delle risorse e degli 
impegni. Contenimento e razionalizzazione 
della spesa ed altre disposizioni aventi riflessi 
finanziari sul bilancio della Regione” sono ap­
portate le modifiche di cui ai commi successivi.

2. Il comma 6 dell’art. 45 della legge regio­
nale 7 marzo 1997, n. 6, il periodo “o per il 
quale è stata inoltrata richiesta di finanziamento 
entro il 31 dicembre 1996 o in forza di concorsi 
già espletati” è soppresso.

3. Dopo il comma 6 è inserito il seguente 
comma;

“6 bis. Nelle finalità del fondo di cui al comma 
precedente, ai sensi del comma 170 dell’articolo 
1 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, deve ri­
tenersi incluso il personale per il quale è stata 
presentata richiesta di finanziamento entro il 31 
dicembre 1996 in forza di concorsi già espletati, 
le cui graduatorie siano state approvate nel ter­
mine previsto dall’art. 14, comma 2, della legge 
regionale 21 dicembre 1995, n. 85. La conse­
guente autorizzazione e la relativa copertura i- 
nanziaria della spesa è assicurata con apposito 
provvedimento da rilasciarsi da parte dell’As­
sessore per gli enti locali, semprechè venga ac­
certato che alla data di acquisizione dell’istanza 
da parte dell’Assessorato degli enti locali, sussi­
steva il rispetto delle disposizioni legislative sta 
tali vigenti a quel momento nelle materie previ 
ste dall’articolo 1 comma 1 della legge regionale 
10 gennaio 1995,n .7”».

Lo pongo in votazione.
Il parere del Governo?
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BURGARETTA APARO, assessore per gli 
enti locali. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

D’AQUINO, vicepresidente della Commis­
sione. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti seduto; 
chi è contrario si alzi.

(È approvato)

In vito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 2.

PIRO, segretario:

«Articolo 2.

1. La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana,

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della Re­
gione».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 

SI alzi.

(È approvato)

Onorevoli colleghi,Ponorevole Bufardeci, pre­
sidente della Commissione Statuto, aveva chiesto 
di non tenere seduta martedì mattina a causa della 
contestuale convocazione della Commissione 
stessa. Di questo era stato dato atto nel verbale.

L onorevole Bufardeci ha ritirato la richiesta 
precisando, altresì, che la Commissione non può 
riunirsi martedì mattina perché erano previste 
elle audizioni che non possono essere svolte 

per assenza degli interlocutori. Di tutto questo 
1 prenda atto nel verbale.

seduta è rinviata a martedì 24 giu- 
0 97  ̂alle ore 10.00, con il seguente ordine
giorno;

 ̂’ Comunicazioni

II - Votazione finale dei disegni di legge:

1) «Assegnazione al Fondo di dotazione del- 
1 Ente minerario siciliano delle somme ex art 2 
legge regionale 10 ottobre 1994, n. 39» (243/A).

2) «Disposizioni in materia di decadenza dei 
Comitati regionali di controllo» (449/A).

n i - Elezione di nove membri per la sezione 
centrale e per ciascuna delle sezioni provinciali 
del Comitato Regionale di Controllo.

rV - Discussione della mozione:

numero 108 - «Nomina di una commissione 
di inchiesta, al fine di accertare eventuali infil­
trazioni mafioso con riferimento al Patto terri­
toriale delle Madonie», degli onorevoli Caputo, 
Grippaldi, Scalia, Stancanelli, Virzì.

V - Discussione dei disegni di legge;

1) «Nuove norme per accelerare il raggiungi­
mento degli scopi sociali delle cooperative edi­
lizie e 1 utilizzo delle agevolazioni creditizie» 
(279/A) (Seguito).

2) «Norme concernenti l ’accelerazione am­
ministrativa per l’avvio di piccole imprese. Di­
sposizioni per la propaganda dei prodotti sici­
liani» (277/A).

3) «Misure di politiche attive del lavoro in Si­
cilia» (381/A).

4) «Modifiche alla legge regionale 25 marzo 
1996, n. 9 eoncemente “Norme in materia di ven­
dite straordinarie e di liquidazioni”» (410-342/A).

VI - Elezione di nove componenti del Consi­
glio Regionale per i Beni Culturali ed Ambientali.

La seduta è tolta alle ore 15.00

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Direttore F.F.

Dott. Filippo Tornambé

tB«ai
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a l l e g a t o

Risposte scritte ad interrogazioni

FORGIONE. -  «Al Presidente della Regione, 
premesso che;

la legge consente al Presidente della Regione 
e agli Assessori regionali di utilizzare, in qua- 
litàdi consulenti, esperti esterni alla stessa Am­
ministrazione regionale;

stando ad indiscrezioni diffuse dalla stampa, 
tanto il Presidente della Regione, quanto gli As­
sessori regionali avrebbero assegnato, oltre agli 
incarichi di consulenza, incarichi non meglio 
specificati a Soggetti esterni all’Amministra­
zione regionale;

per sapere;

il numero e il nome e il cognome dei consu­
lenti nominati dal Presidente della Regione;

il numero e il nome e il cognome dei consu­
lenti nominati da ogni Assessore regionale.

L’interrogante chiede, inoltre, di conoscere.

la copia degli atti amministrativi relativi alla 
nomina di ogni consulente e copia dei cunicula 
vitae di ogni consulente nominato dal Presidente 
della Regione e da ogni Assessore;

la somma che l’Amministrazione regionale 
dovrà corrispondere ad ogni consulente, alle­
gando a tale risposta i relativi riferimenti nor­
mativi;

in riferimento ai presunti incarichi che non 
rientrano tra quelli relativi ai consulenti nominati 
dal Presidente della Regione e dagli Assessori, se 
sia vero che il Presidente della Regione e gh As­
sessori avrebbero già affidato tali incarichi a sog­
getti esterni all’Amministrazione regionale. Se 
ciò risponde a verità, Pinterrogante chiede di co­
noscere il numero, i nomi ed i cognomi di tali 
soggetti esterni all’Amministrazione e che tipo 
di prestazioni abbiano fornito al Governo e a che 
costo per l’Amministrazione regionale». (638)

Risposta. -  «Con riferimento all’inten-oga- 
zione n. 638 dell’onorevole Forgione concer­
nente “Interventi al fine di conoscere il numero 
e le generalità dei consulenti nominati dal Pre­
sidente della Regione”, pare opportuno rappre­
sentare quanto segue.

La normativa che regola la possibilità di po­
tersi avvalere, da parte del Presidente della Re­
gione di consulenti ed esperti e da parte dei sin­
goli Assessori solamente di consulenti, è dettata 
dagli articoli 50 e 51 della legge regionale 29 
ottobre 1985, n. 41.

In particolare l ’art. 50 della legge citata re­
cita;

“(Esperti) -  Il Presidente della Regione può 
avvalersi dell’opera di due esperti.

Gli esperti sono tenuti all osservanza dell o- 
rario di servizio previsto per i componenti del­
l’ufficio di gabinetto. Agli stessi compete un 
trattamento economico da determinarsi con de­
creto del Presidente della Regione in misura non 
superiore al trattamento tabellare previsto per il 
direttore regionale con dieci anni di anzianità, 
nonché il compenso per il lavoro straordinario, 
nella misura prevista per il direttore regionale 
nella predetta posizione.

Qualora gli esperti siano dipendenti da enti 
pubblici anche economici, con trattamento eco­
nomico presso l’ente di provenienza superiore 
a quello indicato dal comma precedente, agli 
stessi compete la differenza sotto forma di as­
segno personale” .

L’art. 51, della normativa di cui è questione, 
prevede che;

“(Consulenti del Presidente della Regione e 
degli Assessori) -  Il Presidente della Regione e 
gli Assessori regionali sono autorizzati ad av­
valersi per periodi determinati, in relazione a 
comprovate esigenze della amministrazione, di
un numero di consulenti non superiore a tre-
esperti in materie giuridiche, economiche, so­
ciali od attinenti all’attività dei singoli rami 
amministrazione. ,

Ai consulenti sono corrisposti, in aggiunta 
trattamento di missione, ove spettante, i ,
pensi fondamentali lordi stabiliti con decreto 
Presidente della Regione, sentita la Giunta^  ̂
gionale, la cui misura non può comunque sup  ̂
rare il trattamento economico tabellare previ
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rispettivamente, per il segretario generale della 
Presidenza della Regione e per il direttore re­
gionale con venti anni di anzianità”.

In merito al compenso sia dei consulenti che 
degli esperti, previsto dalle cennate norme lo 
stesso è stato rivisitato con la legge regionale 
n. 15/1993. ^

In materia di programmazione l ’art. 10 della 
legge regionale 19 maggio 1988, n. 6, prevede 
che:

“1. Gli schemi del piano e degh altri strumenti 
programmatori a carattere generale sono predi­
sposti dal Presidente della Regione che all’uopo 
si avvale, oltre che della direzione regionale 
della programmazione, di un comitato tecnico- 
scientifico composto da sette docenti universi­
tari o esperti in discipline attinenti alla pro­
grammazione economica. Il comitato è presie­
duto dallo stesso Presidente della Regione Ne 
fanno altresì parte di diritto l ’Assessore regio­
nale per il bilancio e le finanze, il direttore re­
gionale della programmazione ed il direttore re­
gionale del bilancio e del tesoro.

2. Il direttore regionale della programmazione 
esercita altresì le funzioni di segretario.

3. Il segretario assicura i necessari raccordi 
con gli uffici deir Amministrazione regionale.

4-Ai componenti del comitato che non ne fac­
ciano parte in relazione alla carica o alla quali- 
ica nyestita, si applicano le incompatibilità di 
t a art. 16. Il comitato è costituito, sentita la 

l'sgionale, con decreto del Presidente 
cella Regione, che ne fìssa i compensi. Esso 
Cura in carica tre anni”.

all Amministrazione, in numero non superiore 
a cinque. Agli stessi é attribuito il trattamento 
economico previsto dall’art. 16 della L r  10 
aprile 1978, n. 2.

Il Presidente della Regione, sentito il Comi­
tato, può autorizzare la stipula di convenzioni 
con enti ed istituti specializzati per l ’espleta- 
mento^di attività connesse con i compiti propri 
della Direzione”. n f

Ciò premesso, si forniscono i dati riferiti alla 
Presidenza della Regione ed ai vari rami del- 
1 Ammmistrazione che hanno trasmesso gli ele­
menti necessari per corrispondere dell’atto 
ispettivo della S.V. On.le con riserva di fornire 
gli ulteriori elementi.

Per il Presidente della Regione:

Dott. Antonio Subranni, nato a Termoli (GB) 
tl 28.8.1932, consulente del Presidente della Re­
gione, nominato, per un periodo di mesi sei, con

•P. n. 967 del 4.3.1997, per il quale è previsto 
un compenso di £. 24.000.000 che graverà sul 
cap. 10623 del bilancio della Regione per Te- 
sercizio finanziano in corsoi

 ̂ Sig- Francesco Paolo Romito, nato a Palermo 
1 11.8.1946, nominato consulente del Presidente 
conilD.P.n. 1281 del 21.3.1997, per un periodo
di mesi sei. Per tale incarico è prevista la spesa 
di £. 26.400.000 che graverà sul cap. 10623 del 
bilancio della Regione per l ’esercizio finanzia­
rio in corso;

L art. 14 della legge regionale 10 luglio 1978, 
Drncr  ̂ modifiche, sempre in tema di
programmazione, prevede che:

zionp Regione, anche in rela-
tamen? v^^'^^^roni del Comitato e per l ’esple- 
della ^‘̂ '̂ ^̂ rtà connesse con la Direzione 
atemn conferire incarichi
Porto d° ®^®"™riato, che non costituiscono rap- 

1 pubblico impiego, ad esperti, estranei

Dott. Mario Ferrara, nominato esperto del 
Presidente della Regione, per un periodo di mesi 
sei, con D.P. n. 587 del 7.2.1997. Perii suddetto 
incanco è stata impegnata, con D.P. n. 1133 del 
13.3.1997, la somma di £. 37.254.435, che c a ­
verà sul cap. 10623 del bilancio della Regione 
per l ’esercizio finanziario in corso.

 ̂ In materia di programmazione, ai sensi del- 
1 art. 14 della legge regionale 10 luglio 1978, n. 
16 e successive modifiche, sono stati nominati 
quali esperti i seguenti nominativi:

Dott. Marco Nicolai;
Dott. Graziano Tarantini;
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Doti. Marco Piuri;
Doti. Alberto Bramanti;
Prof. Lanfranco Senn.

Con D.P. n. 9 del 29 aprile 1997 è stato costi­
tuito U Conùtato Tecnico Scientifico per la pro­
grammazione. . .

Quali componenti dello stesso sono stati in­
dividuati i sotto elencati professori;

Prof. Antonino Accordino;
Prof. Carmelo Buttà;
Prof. Francesco Paraci;
Prof. Vincenzo Fazio;
Prof. Gaetano Golinelli;
Prof. Marco Modica;
Prof. Antonio Purpura.

Per l ’Assessore destinato alla Presidenza.

Prof. Franco Marcello Lazzaro, nato a Len- 
tini il 16.1.1947, consulente dell’Assessore alla 
Presidenza, nominato, per un periodo di mesi 
tre con D.A. n. 946 dell’ 1-3.1997, per il quale 
è previsto un compenso di £. 12.000.000 che 
graverà sul cap. 10623 del bilancio della Re­
gione per resercizio finanziario in corso.

L’Assessore regionale per i beni culturali, am­
bientali e per la pubblica istruzione ha comuni­
cato di non aver nominato alcun consulente.

L’Assessore regionale per gli enti locali ha 
nominato quali consulenti il Dott. Carlo Mo­
dica, l’Avv. Nicolò Maggio e l’Avv. Salvatore 
Bianca.

L’Assessore regionale per l’industria ha no­
minato quali consulenti l’Avv. Giovanni Pitruz- 
zella, l’Avv. Rosanna Castelli ed il Dott. Giu­
seppe Midiri.

L’Assessore regionale per i lavori pubblici ha 
nominato quale componente il Prof. Ambrosetti 
Amindore.

Nel rappresentare che non sono stati attribuiti 
altri incarichi oltre quelli previsti dalla norma­
tiva di cui si è fatto cenno nella presente, si al 
legano i provvedimenti di nomina dei consulenti 
e degli esperti, correlati dai relativi curricula,

nonché i provvedimenti di determinazione dei 
compensi degli stessi».

Il presidente Provenzano

CIMINO - D’AQUINO - LEONTINI. -  «Al 
Presidente della regione e a ll’Assessore per i 
lavori pubblici, premesso che la l.r. n. 10 del 
1993 prevedeva, a modifica della precedente 
normativa di cui alla legge n. 21 del 1985, la co­
stituzione di un Ufficio regionale degli appalti 
e di una sezione in ciascuna provincia,

constatato che sino ad oggi, pur essendo stati 
nominati i vari responsabili, non si è ancora 
provveduto al loro insediamento ed alla formale 
costituzione dell’Ufficio regionale e delle se­
zioni provinciali;

tenuto conto della recente diffida lep le  pre­
sentata dal Presidente del Collegio dei costrut­
tori edili siciliani, che lamenta la mancata isti­
tuzione di tale Ufficio, rassegnando un quadro 
di riferimento della realtà imprenditoriale sici­
liana, quantomeno preoccupante, in considera­
zione principalmente della paralisi, da tempo re­
gistrata, degli appalti pubblici in Sicilia;

per sapere;

quali urgenti provvedimenti intendano predi­
sporre per dare piena attuazione alla normativa I introdotta in tal senso dalla legge regionale n. 
10 del 1993, al fine di normalizzare uno stru­
mento legislativo dopo anni di colpevoli ritar i 
ed omissioni gravi che hanno finito col bloccar 
tutto il settore degli appalti;

quali strategie la Giunta di Governo ha nei 
propri programmi, in attesa di procedere a 
cepimento deUa normativa nazionale, per ' 
cizzare quello che resta della spesa pubb . 
Rionale, con particolare riferimento al siste  ̂
degli appalti dei lavori pubblici e dei servi ’ 
stante che la disoccupazione in generale, e q , 
giovanile in particolare, ha da tempo supera 
limiti di guardia, determinando un’eimgrazi 
consistente verso il Nord Italia e l’estero,

se il Presidente della Regione, a cui coiup®



tono poteri di indirizzo di tutta l ’attività di go 
verno, non ritenga opportuno inserire, in occa­
sione deU’imminente trattazione in Assemblea 
della proposta di legge finanziaria e, sempre nel­
l’ottica di una possibile ripresa del settore degli 
appalti, un’organica normativa che introduca 
nuovi e più funzionali criteri e modalità finaliz­
zati ad uno snellimento delle attuali procedure 
per sbloccare opere pubbliche ed affidamenti di 
servizi già finanziati, quali i completamenti 
lotti successivi, lavori appaltati e bloccati da re­
more amministrative e burocratiche; e ciò oer 
dare finalmente risposte concrete all’imprendi­
toria siciliana che, in questi ultimi tempi, non ha 
mancato di denunziare la continua perdita di fi­
nanziamenti, per diverse centinaia di miliardi 
provenienti anche dallo Stato e dalla CEE e ri- 
ferentisi al 1996 e ad esercizi finanziari prece­
denti». (644)

Risposta. -  «Con riferimento all’interroga­
zione numero 644 degli onorevoli Cimino ed 
altri, pare opportuno rappresentare quanto 
segue.
a inerenti sia la costituzione
dell Ufficio regionale per i pubblici appalti che 
I insediamento di ciascuna delle nove sezioni 
provinciali sono state in parte già affrontate dal 

ovemo regionale e sono attualmente in corso 
di definizione.

E di tutta evidenza che le previsioni della 
egge regionale 12.1.93, n. 10, pur rispondendo 

esigenze di efficienza e di trasparenza, pro- 
Pno per la complessità degli aspetti organizza­
rvi connessi all’istituzione di nuovi uffici re­

gionali, non avrebbero potuto essere di imme­
diata attuazione.

Infatti la costituzione di nuovi uffici a valenza 
provinciale con competenze inerenti le proce­

re di affidamento di appalti di lavori pubblici 
eseguirsi in ciascuna provincia dell’Isola ha 
lesto tutta una serie di atti propedeutici di 

complessa nel rispetto delle procedure 
amministrative.

riferimento alla predisposizione del- 
den istituito presso la Presi-
asnf ̂  ®®̂^̂  Regione contenente gli elenchi degli 

nomina di presidente e compo- 
Pubhr sezioni dell’ufficio regionale per i 

101 appalti, che e stato definitivamente ap­

provato con decreto presidenziale del 17 feb- 
ram 1994, nonché all’individuazione e al re­

perimento di locali, personale ed attrezzature 
necessari alla piena funzionalità deUe nove se­
zioni 1 CUI delicati compiti, attribuiti dalla legge 
medesima, possono essere svolti soltanto con 
un attivazione contemporanea di personale e 
mezzi.

Va rilevato inoltre che gli interventi legisla- 
tivi previsti dalle leggi regionali n. 4 
dell 8.1.1996 (art. 14, c. 5) e n. 22 del 6.4.1996 
^ t .  1, c. 3) hanno rispettivamente dapprima 

abrogato la competenza della Presidenza della 
Regione sull ’Ufficio regionale per i pubbhci ap- 
palti e successivamente l ’hanno ripristinata 

JNei lasso di tempo intercorso tra i mesi di 
gennaio e aprile 1996 la Giunta regionale ha 
proceduto con le delibere n. 61 e 62 del 15 feb­
braio 1996 alla nomina dei Presidenti delle nove 
sezioni provinciali e all’estrazione a sorte degli 
altri componenti. Al contempo la Presidenza 
della Regione ha investito della questione deUa 
costituzione dell’Ulficio l ’Assessorato regio­
nale Lavori Pubblici in quanto competente 
ratio materiae” m assenza di alcuna previsione 

normativa della L.R. 4/96, la quale si è limitata 
ad abrogare le previsioni del comma 3, art. 1 
della I.r. 10/93 che assegnava la competenza alla 
Presidenza della Regione.

La successiva legge regionale n. 22 del 6 
aprile 1996 ha riassegnato tale competenza alla 
Presidenza.

Con decreto presidenziale n. 194 dell’ 11 lu­
glio 1996 è stato costituito l’Ufficio regionale 
per 1 pubblici appalti, subordinando l’esecuti­
vità del decreto medesimo al reperimento dei 
locali e del personale di ciascuna sezione pro­
vinciale per le motivazioni sopra dette circa 
1 opportunità di una contemporanea attiva­
zione delle nove sezioni rese operative dalla 
presenza e dalla funzionalità di mezzi e perso­
nale.

La Direzione del Personale e dei Servizi Ge­
nerali della Presidenza ha provveduto ad una ri­
cognizione presso gli Uffici regionali circa la 
eventuale disponibilità del personale in servizio 
a prestare la propria attività presso le costi­
tuende sezioni ed è attualmente in esame l ’in­
dividuazione, per qualifiche e numero di unità, 
egli addetti di ciascuna sezione in considera-
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zione della tipologia e della quantità di compe­
tenze che la legge assegna alle stesse.

La Corte dei Conti ha infatti restituito il De­
creto di costituzione deirUfficio regionale per 
i pubblici appalti con l’osservazione che occorre 
fissare il termine iniziale di operatività con la 
contestuale individuazione di locali e personale 
prima dell’insediamento dei componenti nomi­
nati dalla Giunta regionale di Governo.

Da ultimo, la Direzione del Personale e dei 
Servizi Generali ha comunicato che la ricerca 
del personale, da destinare agli istituendi Uffici, 
avviata presso tutti gli Assessorati regionali ha
dato esito negativo. . .

Ciò imphcherà l’individuazione di ulteriori 
procedure che, ove non si riuscissero ad attivare 
forme di mobilità volontaria, dovranno preve­
dere modalità comunque da concordare con rap­
presentanze sindacah. .

Analogamente ed anzi in dipendenza dau in­
dividuazione del numero di addetti alla sezione, 
anche in rapporto all’entità e al carico di lavoro 
che può prevedersi quantitativamente differen­

ziato in alcune province (si pensi ad esempio alla 
mole di lavoro delle sezioni di Palermo, Catania, 
Messina), si potrà procedere all’individuazione 
dei locali adatti ad ospitare detti Uffici.

La Direzione del Personale sta attualmente 
verificando la fattibilità di un eventuale alloca­
zione delle sezioni presso gli Uffici del Genio 
Civile ovvero del reperimento di locali del de­
manio regionale idonei alle esigenze sopra de- 
scritta

Infine è da aggiungere che la Presidenza della 
Regione sta provvedendo al rinnovo dell Albo 
la cui validità è scaduta e che a breve sarà 
emesso il decreto presidenziale di rinnovo al fine 
di poter operare eventuali sostituzioni in caso di 
rinuncia o dimissioni degli attuali nominati.

L’ Assessore regionale per i Lavori Pubblici, 
cui la presente è parimenti inviata, è pregato di 
voler corrispondere direttamente agli On.li in­
terroganti per la parte di propria competenza (ri­
ferimento nota n. 614 del 9 aprile 1997)».

Il presidente Provenzano


